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Amico venerato. («) 

C^Redete pure quel , che vi piace : io non polTo 
coi farro diòngannarvi . La voltra converlione mi 
cofterebbe troppo tempo , e le mie cure forenfi non 
mi permettono d’ abular di quell’ ore > che fon de- 
a 3 


/NOTA dell’editore. 

(a) Quefla DifTertazione in forma di lettera fu 
ferina dall’autore fotto il dì 20 Ottobre 1779. in 
rifpofla d’ una lettera fotto il dì 24 Agofio dello 
fleffo anno fcrictagli da un amico di Firenze , che 
qui fi ttalafcia , leggendoli in fine del II. tomo del- 
le poefie dell’Autore, e nel tomo V. dell’opera 
grande dell’ edizion di Torino . E’ neceflario però 
da eda lunga lettera, che parla di XII. Differtazioni 
promeffe dal nofìro autore , ricavar folo i due capi , 
che han data occafione alla DifTertazione prefente . 

.... „ Ora vengon le due cofe , eh’ io non credo , 
„ nè crederò giammai , nè che fìen così , nè che voi 
„ le abbiate fcritte. 

„ Nuovo JiJìema fidla Cantica : fi dimojlra , che tal 
,, liòro divino fio mal intefo comunemente , che affatto 
„ non ci fieno queW e/prefftoni poco decenti , che fi cre- 
„ dono , e che a torto i Proteflanti le accufano , inter- 
ni pretandole letteralmente , ed invano i Cattolici le di- 
„ fendono interpretandole mìfiicamente , quando manca 
„ la cofa che fi contende . Amico , ci vogliamo bur- 
„ lare ? Ditemi , come volete , eh’ io creda su que- 
„ fio propofìro, quando intoppo nel primo verfo ? 
„ Ofculetur me ofcul» orit fui , quia meliora funt ube- 
„ ra tua vino . Il reflo lo fapete meglio di me . Ma 
j, io vi lafcio il facro , pafliamo al profano , ove 
,, pofTo un poco più liberamente credere , o non 
„ credere a mio talento , 

,, Una tragedia di Euripide tradetta fedelmente dal 

„ Gre. 
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(Haafe a fervir coloro , che fi hanno acqui fiato su 
delle mie fatiche coMor denari quel dritto, che non 
han curato ancora d’ acquillarfi tutti gli amanti del- 
le mie poefie . E’ una vana Infinga, ch'io pofia co- 
municarvi qualche cofa almeno in prova de’ miei fi- 
ilemi : qualunque ragione v’adducefii fenza farvene 

ve- 


„ Greco , e adattata al gujìo prtfente del teatro in 
,, mufica y in maniera che fi poteffe rapprefentare fen- 
y, za al Cerar fi una parola del tejio : nella nual trage- 
y, dia praticamente fa veder P autore , che la tenitura > 
yy Panificio ) la condótta y le decorazioni , P economia 
y, poetica ) e mufica de'' teatri Greci era la fieffa , in- 
j, con traodo i lettori la differenza de' recitativi , e del- 
y, le arie > i duetti , i terzetti , i quartetti , a riferba 
yy di certe picciole cofe > in cui il gufio delle^due na- 
}, zioniy 0 delle due lingue non è in tutto eguale , e 
y, che maneggiate con dejlrezza ne rendono quafi infen- 
yy fittile la differenza y la qual traduzione fervirebbe per 
yy un faggio Mila maniera , come dovrebbero tradurfi le 
„ antiche tragedie mal intefe , e mal ordinate , ec. 

), Amico , su di quefio articolo non ho paura del 
„ S. Officio ; io non pofib convertirmi , voglio mo- 
„ rire nella mia ofiinazione : che duetti , e terzec- 
), ti? che recitativi, che arie? che decorazioni? Ba- 
fia legger Triffino, Tafifo, e Gravina: cofioro laT 
,, voraron so de' Greci efemplari : nè il popolo , nè 
yy i dotti fé ne fon contentati . Un coro , che de- 
y, clama fenza azione , e che fi ritrova fin ne’ pili 
,, rimoti angoli della cafa nella fcena fiabile ! Ma 
„ fia fiata anche una cofa buona ; era limile a’ no- 
„ ftri drammi? Amico, perdonatemi : voi fiete ma- 
„ raviglìofo in far, che gli antichi autori fi vefiano 
„ alla moderna . Voi avete prefa una mano così lu- 
,, periore fopra di Davide , che io fate parlare , co- 
„ me volete , e non ci è riparo. Quel tefiamento 
,y poetico in fine de’ Salmi donde l’avete cavato ? 
„ da qual protocollo di Notato? Ma così é : voi 
yy lo dite , e Davide dee dirlo , ed è come dite voi , 

„ ed 
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veder in pratica gli efemp; , non ballerebbe a tbrvi 
dalla vollra incredalità . 

I. Per la Cantica dovrelle efler del mio iìHema , 
che fpeiro in quel libro manca la cofa , che lì con- 
tende : io ve ne diedi una prova nella mia III. dìf- 
fertaz. preliminare {vol.I.pag. li 5.) nella interpreta- 
zione del contraHato palio , Dilefhu meus miftt ma- 

a 4 nuta 


yy ed ognuno dee credere a /orza così , perchè ave- 
if te un’ eloquenza così incantatrice , che infenlìbil- 
„ mente anche un animo prevenuto in contrario lì 
,, lente tirare. 

„ Mi /anno ridere tanti interpreti , e traduttori , 
,, che oggi fono ufeiti : voi avete per Italia, e luo- 
,, ri fvegliato un certo guflo lugli lìud; Biblici . Il 
„ fecolo, quando voi cominciane, non era per que- 
„ Ile cole ; i falmi appena lì fapean da’ Preti ; oggi 
„ tutto il mondo è pieno di falmi, e di altri libri 
,, poetici. Qui, in Venezia, in Roma, in Milano, 
„ in codelìa città non lì veggon , che traduzioni di 
,, falmi . Ma la sbagliano, ingannati dall’ applaufo , 
„ che ha riportato la volita opera . Il cafo è diver- 
,, fo . Non fono i falmi : i laimi faranno una bella 
„ cofa , io non voglio faperne per Ora ; nè curo,fe 
„ voi avete detto bene , o male : fe un altro gl’ io- 
„ terprenterà meglio di voi . Sarà così. Il punto è, 
„ che quel che avete fatto voi , è un cofa grande , 
y, o che lìa , o no così il Salmo , ed è grande , co- 
y, me cofa voUra indipendentemente da Davide. 

„ Del relìo voi avete avuta l’abilità di farci ve- 
y, der Gerufalemme , come Napoli , il Sion , il Mo- 
„ ria, come il voHro Polìlipo , o Mergellina, it 
„ Giardin del Libano limile al volito lìradone di 
,, Caravita ; ma non potete certamente farci vedere 
„ il teatro di Arene , come il volito teatro di S. 
,y Carlo . Se volete , che io creda , mandatemi uno 
y, fquarcio della traduzione della tragedia . Spiega- 
„ temi un poco più chiaramente il volìro lìlìema ; 
,, altrimente io morrò nella mia incredulità. 



vrir 

num fMm per foràmen , & venter meus intrtmuit ad 
tacium ejus . Voi dite d’ efTer intoppato nel primo 
verfo : Ofculetur me ofculo orìs fuì^ quia meìiora funi 
ubera tua vino . Ma in quello primo verfo appunto 
manca la cofa, che lì contende . I nollri Cattolici vo- 
gliono, che quelle due mammelle fieno il vecchio, e 
il nuovo tellamento : altri che fieno i due precetti 
della carità : altri i due milleri principali di nollra 
fede : all’ incontro Grozio , ed altri Proteflanti fe 
ne ridono di quella nuova forte di mammelle , e 
credono , che quelle due mammelle fieno , come 
tutte le altre . Volete vedere , che il contrailo è 
inutile^ che cofloro empiamente acculano , e coloro 
debolmente difendono una cofa, che non ci è ? of- 
fcrvate la voce Ebraica , che fi traduce ubera , rir 
troverete , che dinota ancora femplicemenre amores , 
Può tradurli , come taluno ha fatto , meliores funi 
amores tui vino . Ecco fcomparfe quelle benedette 
mammelle , cagioni di sì fiera lite . Che fia così , 
indipendentemente dalla maggior comodità , feioglie 
ogni dubbio, e ve fo dice la conneffione del dilcor- 
fo : che dinota le mammelle tue fon migliori del vi- 
no ? Dite quanto volete , la comparazione Tempre è 
importuna . All’incontro vedete quanto è chiaro il 
fentimento così : Io mi fento accendere : defederò un 
bacio dalla voflra puriffima bocca : i vojìrt amori mi 
accendono piti , che non farebbe un potente liquore . 
Quello è il fenfo . Ma fe ancor dubitate , ballerà a 
farvi ricredere il riflettere, che quelle parole melio- 
ra funt ulcera tua vino fon dette dalla fpofa . Avete 
intefo nwi , che la donna lodi le mammelle dell’ uo- 
mo l Sarà un gullo ebraico . Tutte le altre nazioni 
del m0ndo certamente non han mai iodato quelle 
membra deir uomo . Ma non vi è rimedio : voglio- 
no a forza introdurre le mammelle a difpetto del 
buon fenfo in qualunque luogo . Mi fovviene , che 
Voltaire nel Tom. XXXVI. Mìlan^esap. 44. , ove 
vuol fare il Teologo , ed infegna, come fi deve pre- 
gar Dio, mette in ridicolo tutte le preghiere de- 
gli Ebrei cfprefTe ne’ faltni , che chiama barbares ga- 

lima- 
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lima fìat > e fra effe annovera il verfetto io. del fai- 
ino XCI. , che nella vulgata fi legge : Et fenecius 
mea in mi/ericordìa ' uòeri . Voltaire non avea gran 
familiarità colle lingue antiche , e le ne fingeva 
ignorante per trarne il ridicolo . Ei traduce : ma vieil- 
JeQe dans la mtftrìcorde de la mammelle . Ha prefo 
dunque 1’ uberi per genitivo , e crede , che Davide 
voglia dire, che la lua vecchiaia fi accomodava col 
caritatevole gufio della mammella. Sanno i fanciul- 
li , che in miferiiordia uberi dinota nella mifericordia 
abbondante . I dotti fan di più , cioè , che quello 
paffo anche è mal tradotto nella vulgata, e che non 
vi è in quello verfetto nè la mammella, nè la mi- 
fericordia, ma l’olio, come fi ha ne’ Settanta , e ne- 
gli antichi Salteri. SeneElus mea in eleo pingui . h'et~ 
rote nacque dall’ incontrarli in qualche edizione de* 
Settanta iXkioi' eleon , che dinota mifericordia , in ve- 
ce di fXÉor eleon , che dinota o/e«rw,come ha collan- 
temente r Ebreo, delibutut era oleo viridi . Vegganfi 
le nollre note in tal verfetto. Il fenfo è quello , 
che fi legge efprefib nella nollra parafrafi : 

Son vecchio, e giovine d’effer mi fembra , 

Giovin , che in lotta vada a combattere , 

E di verd’olio s’unge le membra. 

Mi figuro il vollro dubbio, cioè, che non vi faccia 
meraviglia, che Voltaire , che è un gran vilificatore del- 
le cofe buone t come del Taffone dicea Salvini , abbia per 
trar materia di fcherzo introdotte le mammelle in 
vece dell’olio verde ; ma che vi faccia tutta la me- 
raviglia , còme la Chiefa trovando, che la voce du- 
daim ebraica dinoti egualmente le mammelle , che 
gli amori , abbia delie due lignificazioni fcelta quel- 
la, che apparentemente non è molto decorofa. Que- 
llo è il gran nodo da feiogliere, ma non è tempo 
di quella difputa ; ne vorrelle troppo : vorrelle fa- 
pcre' tutto il mio filtema. Paffìamo al profano. 

ir. Voi vi contenterelle di fentir qualche cofa 
della incominciata traduzione della tragedia di Eu- 
ripide: ma quello è il punto più difficile, voi ne 
dovrelle veder la pratica efecuzione , che non può 

av 
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avvenire fenza mandarvi gli fquarci della traduzione 
medelìma , di cui ne fon cosi gelofo per molte ra> 
gioni , che non voglio neppur comunicarvi il no* 
me della Tragedia. 

Ma io non so, qual dubbio polliate incontrare nel 
mio liliema ; e/To lì riduce finalmente a dimollrare , 
che il mondo è fiato Tempre qual è : che niente è 
predo di noi nuovo, che gli antichi non l’avelTero 
ancor penfato; che i gulii Te ben fì cambiano, con- 
Tervano nel cambiamento fielTo una certa uniformi- 
tà, perché la clalTe de’gulH è riliretta , e cambian- 
do di Tecolo a Tecolo , dopo una breve rivoluzion di 
periodo, ci ritroviamo di nuovo da capo. Quello fì- 
ilema, che da tanti uomini dottilTimi fi è ritrovato 
vero qnafi io tutte le arti, e le Tcienze, e nelle co- 
Te politiche, ed economiche , doveva elfer Tolamen- 
te eTcluTo dalla poefla, e dalla mulìca? Io ho procu- 
rato di farlo giuncare anche in quelle due indivilibi- 
li facoltà. La mia opera de’ Talmi n’ è una prova ben 
convincente ; i nodi pii) inellricabili lì Tono Tciolti 
facilmente colla riflelììone fulla nollra poelìa , e mu- 
fìca, e su di tutte quelle cose, che Ton conTeguenze 
della mulìca, e poena. Ora Te io a vollro credere , 
ho avuta 1’ abilità di farvi comparire GeruTalemme 
un Napoli, il Sion, il Moria un Polìlipo, giardi- 
no del Libano uno flradone di Caravita , vi pare , 
che non polTa farvi vedere il teatro d’ Atene elTere 
flato lo fìelTo, che il teatro di S. Carlo ? Quella è 
coTa più facile , perché altro non bifogna figurarci , 
che i Maellri di quell’ età limili a'noUri Cafaro , 
Jommelli , Piccioni, Gluk, fiach, i cantanti d’ allo- 
ra limili a’nollri Aprile, Pacchiarotti , Farinelli , 
Caffarelli , e i poeti di quel tempo vale a dire So- 
focle, ed Euripide limili al noUro Metallalio . 

Ili. Per lardar la mufìca voi vi fermate Tulla poe- 
fia , e non Tapete perTuadrvi , che un dramma di 
Metallalio fia limile ad una tragedia di Euripide . 
Voi dite , che quella é un ammalio di lunghe dice- 
rie declamatorie, che appena un poco di mufica lì 
gullava ne’ cori, i quali nella Tcena fiabile inverifi- 
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mifmente fi faceano ritrovare ne' pii) ricnoti angoli 
della cafa: che le nodre tragedie Italiane del Trif- 
lìno, del Taflò , e finalmente dello fleflb gran Gre- 
cida Gravina potevano edere un teftimonio; trage- 
die, che han poco incontro il piacer de’ dotti , e 
niente quello del popolo. 

Se queda ultima vodrtt propofìzione è vera , bifo- 
gna dire , che fon quede didimilidime dalle Gre- 
che, giacché quelle incontrarono l’approvazione de’ 
dotti , e il piacer del popolo ; e noti credo poi , che 
vogliate immaginarvi, che i dotti d’ Atene àvedero 
minor gudo de’ moderni , e che quel popolo lode 
più fciocco , o peggio educato del nodro . Ma chi 
v’ha detto , che le tragedie di Eliripide fon decla- 
mazioni con picciola azione? V’ingannate, amico . 
fe ben nell’ inganno avete molti compagni . Le tra- 
gedie d’ Euripide , e di Sofocle non fi fono ancor 
capite , che deno ; non credere a tanti uomini illu- 
flri, che le han tradotte, e che le ammirano, e le 
adorano : edfi han prima ingannati loro defli , e poi 
hanno, non volendo, ingannati gli altri . Le ammi- 
rano , perché fono avvezzi ad ammirare tutto quel , 
che viene dall’ antichità : le han tradotte , fenza ca- 
pirne altro , che il Tuono vano delle parole . Se le 
tragedie antiche fodero quelle, che d leggono nelle 
Traduzioni di codoro , eòe farebbero le cofe più in- 
fulfe , e le più inette , che il mondo avefle vedute v 

Gravina ha certamente creduto di lavorar le fue 
tragedie fui modello d’Euripide , e di Sofocle: non 
farebbe flato grande l’errore, quando fi fofle perfua- 
fo nel tempo fleffo, che tanto quelle di Sofocle , e 
di Euripide, quanto le fue, fodero infoffribili nojodf- 
fìmi drammi ; lo sbaglio farebbe flato fblamente di 
fatto , e il torto fi farebbe irrogato a Sofocle , e ad 
Euripide. Ma creder ottimo, e proporre altrui per 
regola quel ch’é cattivo in fe fleffo, e crederlo buo- 
no nella falda fuppodzione, eh’ Euripide, e Sofocle 
avefléro facto cosi , é un error di raziocinio non de- 
gno d’un uomo sì illuflre. 

IV. Ma replicherete voi giuflamente, com’ é pof- 

fìbi- 
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libile, che tanti dottiflìmi uomini non aveflero in-' 
tele le tragedie antiche ! Dunque Gravina non face- 
va il Greco ? Dunque no ’I fapea Grozio , che fece 
la Tua eicgantilfima traduzione delle Fenijje d’ Euri- 
pide ì no ’l fapeva il P. Carmeli , che traduflé e co- 
mentb tutte le tragedie d’ Euripide ? no '1 fapeva 
Valckenaer’, che fcrifle un groflfo volume con un 
ammirabile apparato di erudizione fulla fola tragedia 
, delle Fenijfe ? ' 

Amico, ecco l’altro inganno: il volgo crede , che 
ad intendere i poeti Greci baili faper la lingua , ma 
la lingua non balla . Gran pregiudizio regna comu- 
nemente fra tutti su di quelli lludj . Si crede un 
uomo dotto colui, che sa il Greco, e l’Ebreo ;fen- 
za di quelli ajuti forfè non può un uomo elfer dot- 
to , ma può con tutti quelli a;uti elfer un ignoran- 
te. Mettete il Talfo, il Petrarca in mano d’ un pe- 
dante : andrà notando la lìntalTi , gli articoli , i pre- 
teriti de’ verbi , ma non conofcerà la bellezza di 
quei poeti . Così fono llati tutti quali i Grecilli : il 
grolfo comeùtario di Valckenaer su delle Feniffe di 
Euripide lì riduce , quanto tutto è , a correzioni di 
flampe , ad efaminar, fe deelì fcriver rmtros , o ma~ 
tros alla Dorica, di che ne fa una nota di tre pagine 
intere al v. ii. rpìpi} , o pur rpoipìx, argomento che 
riempie il foglio i8. e ip. ; fe fia ben detto cvutsa- 
fùf , 0 pur vuryoTity , quellione che tratta dalla pag. 
14;. lino alla 147., e cofe limili, le quali allorché 
fieno diciferate , non gioveranno né punto, nè poco 
a far capire la tragedia di Euripide . 

- Io ciò non dico, perchè voglia difcreditar quelli 
lludj , che furono un tempo le mie delizie . Sono 
fiate quelle fatiche pur necelTarie , e fenza di effe 
nulla fapremmo dell'antichità: e degni fono di ap- 
plaufi quei valenti uomini , che han fudato gloriofa- 
mente in quella carriera . Dico folo , che lo lludio 
della lingua Greca rende uno nello flato d’ elfer a 
lui i Grwi libri così chiari , come ad un Italiano i 
libri Italiani : ma fe quello Italiano è ignorante , e 
di pelfimo gullo, non capirà, né gallerà Petrarca , ■ 
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TafTo, Dante, fe bene ne intenda la lignificazione 
de’ vocaboli . 

V. Da quella premefla ne viene , voi mi direte , 
con'eguenza peggiore , cioè che Grozio , Scaligero , 
Valcìcenaer , e lo ileflb Gravina non fieno fiati che 
gramatici , e che non fieno iti piti avanti nello llu- 
dio della lingua Greca . Non tirate una conl'eguen- 
za così generale : coiloro tono nati uomini l'ommi , 
e l'avj fiìofofi j ma in quella parte di Greca lettera- 
tura , che riguarda i poeti drammatici , e fpecial- 
mente i tragici , non han potuto eiler che foli gra- 
matici , perchè oltre il vano tuono delle parole nul- 
la ci era , e ci è di certo , di chiaro, d’intelligibile 
in detti poeti , finché non verrà chi tvilupperà tutti 
i nodi , che per lo più dipendono da cagioni efierne , 
quali fono le notizie della mulica , dell’ azione , del- 
le decorazioni; e di tutto l’economico del teatro di 
Atene , acciocché fi tapefie quello l'pettacolo , che 
cofa mai folte , ed a qual punto fi dovellero riferire 
tutte le linee (a; . 

Quan- 


NOTA IJELI.’ EDITORE. 

(a) Sarà opportuno notar qui quel che l’ autore nel- 
la diflertazione di Giobbe GiureconJuUo fiampata nel 
1779. ha licritto a quello propofito . 

„ Ora s’io dicefll , che il libro di Giobbe non fi 
„ è finora capito da alcuno , la gente prenderebbe 
„ quella propofizione per temeraria , ed arrogante , 
„ ugualmente che la propofizione avanzata nella Dif- 
„ fertazione del nuovo fillema d’ interpretare i Tra- 
„ gici Greci , cioè che le tragedie , e le comedie 
„ greche non fi tono affatto capite* Quella propofi- 
„ zione non offende tanti lllufiri fcrittori , che mi 
„ han preceduto. Io non intendo di quella intelli- 
„ senza allratta, che i dotti uomini han di tali li- 
„ bri , e del piacere, eh’ elfi ne incontrano nella 
„ lettura : io dico , che non han trovata la maniera 
„ di far capire le loro idee praticamente al Popolcf, 
„ il quale non fi contenta , che il comcntatore 
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Quando fìa venuto uno in chiaro di tutte quefte 
notizie , potrà capire un dramma d’ Euripide » ma 
non potrà farlo capire agli altri , poiché allora bifo- 
gnerà , che lì faccia un’attenta riHeirione fui lìllema 
prefente del teatro, c lì procuri di far comparire 
quella tragedia antica velìita alla moda , adattandola 
al genio della lingua Italiana , ed arricchendola non 
di note gramaticali , ma di note , che indichino 
chiaramente i movimenti degli attori', le decorazioni 
delle fcene, e fupplifcano tutti quei fatti , che ne* 
verlì della tragedia non apparifcono , perchè non dt- 
mìttebantur per aures , ma etant oeulis fubjeila fide- 
libus , per fcrvirmi dell’ efprelfioni d’ Orazio . 

VI. Or a me pare, che alle Greche tragedie an- 
tiche lìa avvenuto il contrario di quel , che fecondo 
il mio lìAema é avvenuto a’ falmi . Quelli per aver* 
li fedeli , e ^uali ufciron dalle mani di Davide , e 
di Salomone, furono copiati da’ libri del tempio , 
che forfè furon falvati ; i libri deh tempio erano li- 
bri di coro , come noi diciamo , e contenean la mu- 
fìca, e le parole . Ci erano in elfi moltilfime cofe , 
che non avean che fare co’ falmi , ma erano avverti- 
menti di maeUri di mulìca, o additando il tempo , 
allegro^ largo, andante , o additando gli llrumenti , 
^ui fuona il falterio , qui tace /’ higaion , ec. o repli- 
cando molte parole, o annotandovi certi movimenti 
liturgici de’ Sacerdoti , de’ Leviti , contemporaneamen- 
te a’ quali dovean cantarli quei dati verfetti , non 
altrimenti come fe uno copialle oggi da’ noUri libri 

di 11- 


„ dica, che il libro di Giobbe lìa un dramma: ma 
,, vuol veder quello dramma ; e non lo trova , quan- 
,, do in vece di elfo vede un poema in ottava ri- 
„ ma. Così allor dirò, che fi fon capite, e fatte 
„ capire le Tragedie de’ Greci, quando praticamen- 
„ te le vedrò con una traduzione ridotta al noflro 
,, gulTo in maniera, che fenza pena con un colpo 
„ a occhio ciafcun ritrovi in effe un dramma per 
,, malica de’ poltri , e lo poffa far efeguire. 
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il liturgia corali , e vi mettefre di tratto in tratto 
antifona , graduale > evovae , fic terminatur y Cì" fi c fi~ 
nitur , htc Sacerdos accipit thurlùulum , e cofe limili. 
Gli Ebrei , religiolìlliaiamente copiarono tutto , e 
forfè ne’ primi tempi , o la diverlità de caratteri , o 
i regni apponi facean capire qual era il tello , e 
quali erano le rubriche. Poi perdutali la memoria , 
tutto li é defcritto nel tello , ond’è avvenuta quell' 
ofeurità ne’ falmi , eh’ è Hata cagione di ricorrerli a 
tanti milleri , per ifpiegar quel , che non può mai 
fpìegarli, perchè niente ha che far col falmo. Que- 
llo lillema ci ha giovato molto nel corlò dell’ ope- 
ra , e fe ne fono veduti non infelici gli effetti . 

Così nel falmo CXVII. nel verf. 15. dopo cheli 
parla degli eferciti , e del campo , li ioggiugne 
txultatìonis y& falutis in tabernacuUs Juftorum . Que- 
llo è un cambiamento di feena troppo intempellivo , 
quelle parole non han che fare col falmo : fono una 
nota marginale del libretto , cioè fi /ente da dentro 
il tempio ( in tabernacolo ) lieto applaujo feflivo de' 
Sacerdoti (jullorum). Piò ofeuro è il verfetto 19. 
^perite mihi portar jufiitia , ingrefius in eat confitebor 
Domino . Hac porta Domini , jujii intrabunt in eam , 
Confitebor tibi > quoniam exaudijii me . Qual (opnpfr 
iione ha quella parenteli col falmo ì Quella è pna 
chiamata , ed un fegno della mutazione di feepa : 
dice Davide da fuori , 0 Sacerdoti apritemi le porte 
del tempio per entrare: qui vi era in margine Hac 
porta Domini , jufii intrabunt in eam ; cioè , li apre la 
porta del tempio ( porta Domini ) , ed entra la pro- 
cellione { jufii intrabunt in eam) Soggiunge Davide 
Confitebor , quoniam exaudijii me , fon parole > eh’ ei 
dice in entrare rivolto a Dio ; altrimenti non li 
unifee bene col verfetto antecedente i in cui parla a’ 
Sacerdoti : aperite mihi portar jufiitia y ingreffur irt 
ear confitebor Domino . Si apre la porta , entra 1 co- 
mincia : confitebor tibi Domine . Quel portar jufiitixy 
quel jufii intrabunt in portar Domini y li è creduta 
una fentenza morale, quando qui fon note attinenti 
alle decorazioni della feena : e li sa , che jufii chia- 
mava- 
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mavano gli Ebrei primieramente i Sacerdoti , c poi 
tutti quei , che fervivano alle l'acre funzioni , e fi- 
nalmente tutti gli abitatori di Gerulalemme : e che 
porte /acre , porte eterne , porte giujìe ( che poi fi dif- 
l’ero fecondo 1’ idiotifmo di uiar gli aliratti port* 
fujìitì,t ) erano le porte del Tempio . 

Così l’ofcurilfimo verf. it. del l'almo CXL. Ca~ 
dent in retiaculo ejus peccatores ; ftogulariter fuot ego 
donec tranfeim. Q,Mefio verfetto fi' è recitato nel cor- 
fo di prelTo a venti fecoli lenta mai capirli, (^uell’ 
e/ut ballantemente ofeura il l'entimento , ed è ilato 
cagione , che S. Grilbilomo , e Teodoreto penlàfiero 
di riferir il pronome a Dio, peccatore! cadent in re- 
tia Dei : ed all’incontro S liariodi riferirlo al Dia- 
volo , comentando , cadent in retia diaboli peccatore! . 
Quella difficoltà rella l'ciolta , quando il pronome fi 
traduca in plurale , cadent in retiaculo eorum peccato- 
re’;, e così chiaramente ha Simmaco tìs ri SIutu» 
ituTÙr , o pure lì traduca tutto il verfetto in fingo- . 
lare , cadet in retiaculo ejus peccator , e l’equivoco 
nafee dalla non chiara tradutione del reciproco , do- 
vendo fecondo il noUro gullo dirli in retiaculo fuo . 
Fin qui il nodo non ha bilbgno di macchina ; l'egue 
il fingulariter fttm ego , donec tranfeam , che li fpiega 
in molte maniere. Primo, foUtatius fum, doneeprx- 
teream , quello è aggiu:lar gramaticalraente le parole 
fenza dare fetìfo. II. Qiiantvis ego folus fum ope 
deflitutu! , hujusmodi laqueos prictergrediar .Vi bene , 
fe dicefle così ; ma non dice , folus fum ego , & ta- 
men tranftbo , ma , folus fum donec tranfeam , e 1’ e- 
braica particella inconrrallabilmente dinota rfouec. III. 
Vìtam in terris agam fecretus ab impiis , & folus , do- 
nec tranfeam ex hac vita. Ma quella conchiufione 
niente attacca col falmo, ed in occalione d’una bat- 
taglia un Re, che prega , dicendo , do^//o yò/o , 
e viver folo , o parla de’fiioi,.ed è un’ inetta pre- 
ghiera , o parla de’ nemici , ed è un delìderio di ve- 
der tutta 1’ olle morta , e rellar egli folo libero in 
campo , e quello é contrario a tutto il falmo , ove 
Tempre prega, edite, che fi f alvino, e non muojano, 

trat- 
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Crattandofì fpccialmente d’ Aflalonne . Cento altre 
cofe n fon dette, che farebbe inutile riportare, e 
balla dirli , che le filane comenta , hìc fum , àonec 
ttanfeam jordanem : ognun confìderi il rello. Nell* 
Ebreo il /um non ci è, che li è aggiunto per chia- 
reiza , ma è fervito di maggior ofeurità . Il membro 
è uno , cadent in retta faa pe<:catores ^ folus ego , d»~ 
nec tranfeam . Il dante dunque corrifponde al eadent , 
non al /«»», che non ci è • eadent , donee ftngulari- 
ter tranfeam i non già , fingularìttr fum^ dante trans- 
tam . 

Non iìnifee qui la difficoltà : nel teflo ebraico 
prefente fi legge , in vece di fingularìttr , tutto il 
contrario , una , parittr , fimul ; or la cofa è pib im- 
brogliata . Che dinota , eadent in retia fua peccato- 
res, fimul ego, dante tranfeam ? Calmet comenta co- 
si eadent in retta fua peccatores, & fimul ego tranfi- 
bo . Quali diceffe , fe ejjì, ed io cadiamo nelle reti » 
ejfi rejieranno , ed io feapptrò . E del donee che ne 
faremo? Altri penfano meglio di unir il fimul al 
primo membro , eadent in reeiaculo fuo peccatores fi- 
mul , ego donee tranfeam . Ma confefifano i dotti , che 
faciliffimo è il cambiamento delle due fimili particelle 
Ebraiche , e che oggi fi legge quella, che dinota pa- 
riter , e fi leggea ne'codici antichi quella , che dinota fin- 
gulariter , come hanno la Vulgata , i Settanta , ed altre 
verfioni. Qual’ è dunque la lezion più ficura? Trat- 
tandoli di eleganze d’efpr^ffione , non di dogma, o 
«lifciplina, poffiamo liberamente dire, che farà quel- 
la , eh’ é pih opportuna , pih adattata , pili con- 
facente. Non teniamo più a bada i lettori , tutti 
han ragione , tutti han torto . Ci era nel tello anti- 
camente 1’ una particella, e l’altra, il pariter , e il 
fingularìttr : ecco la ragione . Non ha che fare col 
l'almo nè il pariter, nè il fingularìttr \ ecco il torto. 
Nell’ idea , che abbian che fare coi falmo , non fi è 
faputo come unire eadent in reti acuto peccatores pa- 
riter fingulariter , donee tranfeam, e come le particel- 
le Ebree fon facili a cambiarli per la picciola dif- 
ferenza di lettere , fi è creduto una varia lezione 
Tom,XlV^ b piut- 
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piottoflo , onde chi ha fcelta una , chi un' altra ; fe« 
condo l’ ha creduta pih adattata al leniò , ma fi i 
veduto quanto poco fieno adattate e l’ una , e 1’ al- 
tra . Il verfetto dee Dar fenza quelli avverbi : et- 
dent in retiaeulo fuo peeeatores , donec ego tranfeam : 
Davide .non volea , che moriilero, volea iolo egli 
fcappar^ , e dicea Signore fa, che cadano ne' lor lae- 
ci, e Jìieno prefi , finché io paffo , e m' allontano ; Je 
poi effi fcappano pure, non me ne cale. Ognun vede , 
che il fenlo ben regge fenza il pariter, e lènza il 
fingulariter , Quelli avverbi non appartengono al fal- 
lilo i eran note de’ maellri di cappella , ed apparten- 
gono alla mufica. Il cadent in retiaeulo peeeatores fi 
cantava a due voci , pariter ; ali’ incontro il donec 
ago tranfeam fi cantava a voce fola, fingulariter . 
Nel libro di coro del tempio era fcritto cosi ; 

Cadant in retiaeulo peeeatores ( pariter 
fingulariter ) Donec ego tranfeam . 

Si è copiata poi fedelmente ogni cofa con religio- 
ne , e fon prefib a venti fecoli , che la gente impaz- 
zifee inutilmente, ricercando milleri fui pariter, e 
fingulariter , quando la cola era chiara . Chi copierà 
non dico un duetto de’nollri, ma anche un Credo 
di canto alla Palellina , o Gregoriana , e lo copierà 
da un libro di mufica ledei mente, urterà nello fiefib 
fcoglio , e così avverrebbe fe polla in mufica la oo- 
fira traduzione fi trovalfe fcritta cosi : 

A j « ( mede fimi lacci , che ordi/cono 

( Gl' iniqui , i perfidi cadano , e refiino p 

A ( Finché io già libere pqffa /camparmene , 

° ( S' ejfi poi /campino , noi curerò . 

Un copifia ignorante scriverebbe. In ^uei medefi- 
mi lacci , che ordirono a due , gl' iniqui , i perfidi ca- 
dane , e refiino a fole . Da qui a due fecoli fe par- 
landoli altjra lingua , ed cflendoci altro gullo di arti , 
e di feienze, la nollra Italia folle così llranìera » 
quei polleri , come 1’ Ebrea è fiata a’ Greci , a’ Lati- 
ni , 
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ni , molto piììi a noi , vedrete tutti gli antiquari 
in contrailo .* diiTertaziqni di tattica , trattati de ve~ 
natione, e falla qualità de' lacci, vocabolari , grama- 
tiche : e quando non li potelTe giungere a compren- 
dere-, come non lì potrebbe , o crederebbero ubbria- 
co r autore ; a avendolo in pregio , penferebbero , 
che in tali ofcure parole ci foife un mirtero , o al- 
meno una profezia all’ ufo di quelle dell’ Ab. Gioac- 
chino ; ed in quell’ d e 4 /ola , chi fa quante 
Monarchie , e Papati ritroverebbero allora ! Comuni- 
chiamo a’ lettori in due parole queda nollra inter- 
pretazione, che per altro ci coda la meditazione di 
pih med . 

Ma decome ordinariamente ne’ falmi ci è fover- 
chio, così nelle tragedie Greche manca il neceffa- 
rjo . Quede eran piene di note additanti tutte 1 ’ a- 
aione del dramma , talpra quede note contenevano 
una feena intiera , in cui non ci era bifogno di re- 
citare , ma di agire . Perdutod il teatro, e cadute 
tutte le belle arti di Atene , la memoria di quedi 
libri d confervò folamente nelle fcuole.* d fpiegava 
a’ fanciulli il folo redo , e quedo d traferivea , poco 
curandod della profa , che d credea necellària unica- 
mente per dirigere il teatro . , , 

VII. Pian piano dunque d perdettero 90! tempo 
del tutto quelle note , e in luogo di ede luccedette- 
ro le note gramaticali de’ pedanti, che infegnavano 
a’ fanciulli la lingua, e tali fon tutti i comentarj 
de’ Greci fcoliadi , da' quali niente s’impara , fe non 
che un’analid de’ vocaboli efatta , e minuta. Qiiindi 
molte cofe degli fcoliadi d fono introdotte anche 
nel redo , con indpidezza , come per efempio , if 
dird di tanto in tanto anapitsii , jumbi trochaici , 
che farebbe lo dedb , che in mezzo a un dramma 
del Metadado prima di venir l’aria , mettere a ca- 
ratteri cubitali , verfi di otto fillabet ver fi. , di fette , 
All’ incontro eran que’ buoni fcoliadi così ignoranti 
di tutta la doria del teatro di Atene, della mudea , 
e de’ balli , che a fpiegar tutto quello , che non in- 
tendeano , ricorfero a’ minidri , peggio adài che non 
b z haó 



(lan fatto ne* fecoli barbari i cotnentatori della Bib< 
bia. Chi può frenar le rifa in fentire , che la liro- 
fa, r antiftrofa , e l’epodo del coro comprendevano 
il fiftema dell’univerfo , vale a dire la Itrofa il mo- 
vimento da Oriente ad Occidente : 1 ’ antillrofa quel 
da Occidente io Oriente ; e l’ epodo la llabilità del- 
la terra ì 

Voi ridete', e pur quefle fon le merci, che ci han 
vendute que’ buoni fcoliafti antichi , e folla lor fede 
lo riferifcono lo Scaligero /. i. c. 9. /**«. e il P. 
Carmeli al v. dell' Ecuba . Concìntntes mmeban- 
tur in lavam primum , quo motu ajebant ftje prìmunt 
calorum orbem imitari . . . O* motum tllum Uvorfam 
flrophem nomìnabant : quam cum explerant , totidem 
numtris tadem vefligia paribus temporibus relegebant , 
qua reverfione fubterlabentìum adverfum motum plane- 
tarum referri profitebantur , hac antijirophe / Eofpa- 
’tio abfoluto Jiantes terra quietem reprafentabant : quo 
in flatu cum diverfa a fuperioribus accinerent , epoidon 
mmìnarut . Così dopouaa lunga rivoluzion di anni , 
quando lì perderà la memoria delle cofe nolìre , 
fi fpiegherà il lìllema di Copernico co’ faiti della 
Beccar! , e del Viganò , e quello di Ticone co’ palfl 
della Binerti , e de le Picque . Lo lìelTo é accaduto 
a’ falmi graduali, eh’ erano i quindici tuoni delia fca- 
la antica mulìca , e frattanto in tal titolo fi fon tro- 
vati i fette doni dello Spirito Santo, e le otto bea- 
titudini , le tre virtù teologali, le quattro cardina- 
li , i due libri dei nuovo , e vecchio telìamento , 1* 
anno giutfilaico, la refurrezione , e tante altre cofe» 
che fi polTono leggere nella noltra DilTertazione sa 
di tale argomento. 

Vllf. Privi dunque d’ogni ajuto i moderni lette- 
rati per intender le tragedie antiche ricorfero ad un 
mezzo , che han creduto il più opportuno , cioè a* 
precetti Contenuti nell’ Arte Poetica di Arinotele , e 
di Orazio , a’ quali fupponendo corrifpondenti in 
tutte le tragedie di Euripide, e di Sofocle , le dif- 
pofero , e l’ interpretarono giulla i loro precetti . Ma 
quella è llau un’ altra forgente di errori , e le tra- 
gedie 
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gedie così fon rimafle divife, o tmite capricciofa* 
mente , e dìfordinate fecondo il lìilema , che s’ han 
figurato i nofiri critici fulle regole di Arinotele, e 
di Orazio. Si venivano così a fpiegare le cofe igno- 
te col mezzo di cofe pih ignote , l’ arte poetica di 
Orazio per quel che riguarda i precetti drammatici 
non é facile a ben capirli da noi , che poca cogni- 
zione abbiamo del teatro ;quella di Arinotele oltre 
relTerci pervenuta ben monca , ha avuta la difgra- 
2Ìa , che han fempre incontrato le opere di, quel 
gran Fiiofofo, cioè d’elfere Hata accrefciyta , infar- 
cita, fpiegara fecondo la mente delle varie fcuole , 
che r interpretavano . 

Ma ci è un' altra riflelTione da farli , che avrebbe 
dovuto arrelìare i critici in quello cammino ; i pre- 
cetti di Orazio , e di Arinotele non dipingono il 
teatro qual era prelTo i Greci , ed i Romani , ma 
qual doveva elTere fecondo la mente di quelli due 
favj fcrìttori ; di che fpecialmente dovevano accor- 
gerli nel leggere , che Arinotele fovente non è con- 
tento della dilpofizione delle tragedie di Euripide , 
e di altre cofe , su di cui ragiona con tanta precilio- 
ne, e faviezza, che par che i fuoi giorni avelTe 
fempre menati fulle fcene piuttofio, che meditando 
la natura . 

IX. Or credete pure, che chi dall’Arte Poetica 
d’ Orazio , e di Arinotele vuole ricavar un’ idea de- 
gli antichi teatri , bifogna che fe gli figuri tutti 
al contrario di quel ch’eflì infegnano , fpeciglmente 
ne’ precetti negativi. La proibizione luppone l’ufo 
in contrario: quando Orazio con tanta premura ci 
avverte ; 

Net Devr interfitt nìft dìgnut vìndice noduty 
bifogna credere, che a fuo tempo gli Dei li facelfero 
fcendere fulle macchine per ogni frivola fcufa , afSn 
di dare un fpettacolo grandiom . Qpando ei dice ; 

Nec pueros eoram populo Medea trucidet. 
è da crederti, che ogni volta, che ti rapprefentava 
la Medea a’ fuoi tempi, quefia firage fi vedelTe efe- 
euita, e infatti nella Medea di Seneca fi trova . 

h j 
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L’ avvertimento , me quarta loqtù perfona laboret , fa 
fupporre , che a fuo tempo parlaflero otto , o dieci 
in una leena afìToIiatamente . 

Io non entro ad efaminar , fé i precetti d’ AriHo» 
tele , e di Orazio fieno Tempre incontrallabili , e 
curi : fe i lor defìder; (ì poflano Tempre adempire 
fui teatro praticamente , Tenza urtare in altri p^giori 
difetti, quali Tono l’uniformità de’ nodi ne' drammi, 
che naTce dalla rellrizione , e la troppa Templicità 
d’ idee , che lìccome può .meglio appagar un filoTofo , 
che legge la tragedia Tul tavolino, cosi poco può 
contentar il popolo , che vede , e lente dalla plàtea , 
e vuol divertirfì » Nè mi fermo Tuli’ indagar quella 
via di mezzd, che i prudenti poeti han cercato 
di tenere, per unire, per quanto lì può, la verifi- 
militndine col gullo del popolo, e colla grandiolìtà 
dello Tpettacolo, interpretando con una Talutevole epi- 
che;'a , èd ammollendo la rigidezza di quei precetti . 
Venero per Ora indilHntamcnte quanto Orazio , ed 
Arinotele hah preTcritto , e credo doverli dal buon poe- 
ta fedelmente eTeguire. 11 punto è, chei poeti Greci 
non l’ efeguivano , o bene, ornale , che a velTer fatto, 
e perciò chi per intènderli lì vuol regolare con quei 
precetti , non Tolo non gl’ intenderà mai , ma gli 
ridurrà in illato, come gli han ridotti, da non po- 
terli più intènder dagli altri. (<r) 

£i 


NOTA dell’ AOTORE . 

(a) (Quando l’ Orazio de’ Franteli M. Boileau 
DeTpreaux s’ affaticava a Tcrivèr la belli liima Arte 
poetica, andò in iTcena {'blinde di M. de la Me- 
nardiere , tragedia conliderata da tutti i critici Fran- 
celì , come ferina con tutto il rigore, e l’olTervanza 
delle regole di Orazio, e di Arillotele. La tragedia 
ebbe un peliimo incontro, e riufeì fredda , langui- 
da, e Teipita. Ecco, dille tino a M. DeTpreaux , 
che fervono le voflre regole, e la vofira arte poetica ì 
Son cofe inutili : la tragedia con le voflrt regole non 
è riiifcita, F’ ingannate , replicò DeTpreaux , /e cre- 
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£i però non H ritroverebbero in verità così di« 
feordi i Greci tragici da Orazio, e da ‘Arinocele , 
fe Arinotele, ed Orazio (ì pote/Tero ben capire . 
Ognuno s’ha figurato di ritrovar in Ariftotele, e in 
Orazio quel, ch’egli ha creduto ragionevole .■ e per- 
chè poi , per un pregiudizio di pedanteria lì è pen- 
fato , che gli antichi Greci non potelfero errare , a 
forza fi è cercato di farli ritrovare uniformi a que’ 
principi faifamente attribuiti ad Orazio, e a Arino- 
tele , c dal crederfì , che cosi dovefiero fare , fi è 
con facilità conchiufo , che così veramente abbian 
fatto . 

X. Quefla infallibilità eflefa fuor del dovere ne’ 
traduttori degli fcrittori canonici ha refo ugualmente 
ofcuro il tefio de’ falmì , quando non fi è voluto 
allontanarli da’ Settanta, o dalla Volgata neppure 
nella fintaffi . Ora quella infallibilità nel gramatical 
fenfo delle parole tanto non è fiata mai negli in- 
terpreti , quanto non è fiata neppure negli fcrittori 
originali , al cui Itile, o buono, o cattivo fi acco- 
b 4 mo- 


date , che la Menardiere abbia offervate tutte le re- 
gole ; egli ha trafgredita la prima , qual fi è quella , 
che non fi metta a fcrìvere chi non ha il genio della 
poefia . 

Cosi 1* uibate jiubignae autore dell’ opera inti- 
tolata la Pratica del teatro compofe la Zenobia fe- 
condo tutte le regole, ch’egli fiefifo avea dettato . 
La Zenobia fu ricevuta con fifchi , ed egli frattanto 
andava fafiofo, eh’ ei fìolo era fra i peeti, che 
fapeva olTervare la Poetica di Arinotele . Un bel- 
lo fpirito diffe: Io lodo M. ^ Aubignac d’aver così 
ben feguito la Poetica di ^rijìotele , ma non pojfo 
perdonare alla Poetica di ^riflotele , s' ella ì fiata 
la cagione di far fi una sì cattiva tragedia . Vedi 
le oflervazioni al primo verfo della poetica di M. 
De/preauu . Quello avviene , quando le regole di 
quei grandi uomini capitano in mano d’un pedante 
verfificarore , e non d’ un nato poeta . 
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nodava la Divina ifpirazione , e molte efpreflTioni 
ne’lalmi fono ofcure , o poco felici per diletto de- 
gli ftellì autori , i quali non aveano tempre la (Iella 
vena , e i Cementatori , che non ban voluto confefla- 
re quella verità, han fovente figurati milleri , ove 
non ci fono . Veggafi 1’ argomento del falmo CXL. , 
c la DilTertazione X. delia traduzione, ed autorità 
delle veriioni i 

Intanto credendo che liano infallibili i precetti 
d’ Arillotele , e che i Greci non aveller potuto erra- 
re con trafgredirli , han voluto gl’ interpreti acco- 
modar la pratica alla teorica, e guadar le Tragedie 
per renderle più conformi alle ideate regole 'di .quel 
fìlorofo. Quindi dai leggerfi tanto raccomandata da 
Arillotele r unità del tempo, della favola, e del 
luogo , han creduto , che gli antichi non avellerò mu- 
tazioni di leene , e che avellerò la feena filTa così 
nelle comedie, come nelle tragedie , opinione fal- 
dlTima , che ha renduti inetti e ridicoli gli antichi 
drammi de’ Greci , e fui pretedo di ferbare una ve- 
rilimilitudine , li è fatto , che s’ incontralTero mille 
inverilìmilitudini puerili . Se la feena dabile nella 
Fedra di Euripide, come li crede, è la pubblica 
piazza , ne flegue , che Fedra confida i fuoi amori 
per lo dgliadro Ippolito nella pubblica piazza alle 
donne di Trezene . Se tx\ì' Elettra di Sofocle la fee- 
na dabile li penfa edere 1’ atrio della Reggia di Egi- 
do, ne lìegue, che Elettra fceglie un luogo nien- 
te folitario per trattar con Pilade, e con Orede 
la congiura contro del Re. Peggio, fe tocchiamo le 
tragedie de Latini ; nella Medea di Seneca fi ritro- 
verà Medea in mezzo ad una piazza cantando una 
lunga magica invocazione , e preparar gl’ incatefimi , 
per avvelenar la Reai famiglia di Creonte ; cofe , che 
fi fogliono fare fra le tenebre, e lafolitudine di luo- 
ghi inaccedìbili, e più rimoti . 

Ma quedo è un precetto , che né Aridotele lì 
fognò mai di dare, nè mai i drammatici di oderva- 
re , dovendoli intendere di quell' unità di luogo , che 
non faccia Io fpettatore faltar da Atene io Roma , 

QOO 
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non già che fìngendo il poeta la fcena in Atene 
non polla condurre lo fpettatore per tutte le parti 
della città, per cui ci è bifogno. Eppur quella dìfu* 
nione di luoghi rimoti s’ era introdotta ancora ne’ 
teatri antichi , per cui da’ lavj giuliamente s’ incul- 
cava quella unità , e ne 'può eflere una prova I’ Er- 
cole in Età di Seneca, in\ cni il primo atto lì fìnge in 
Eubea , e gli altri quattro atti in Trachine : ciocché 
farà cofa mal fatta, ma fi è pur fatta da Seneca a 
difpetto di Ariilotele , e di Orazio ; e noi nvriamo 
la lioria , inquanto giova a capire gli antichi dram- 
mi, non facciamo la difefa de’ loro autori . Del rello 
ie mutazioni regolari di fcena nel luogo flelTo erano 
frequentillìme, e fenza ammetterle non lì poffono 
mai ben capire quei drammi, e non so come non 
fi lìen ricreduti i critici, fe non altro dalla lettura 
delle Rane di AriHofane -, ove fon troppo fenlìbili T 
cambiamenti di fcena nella fcefa di Bacco all’ Infer- 
no, e ne’ Campi Elilì. 

XI. Si é creduto ancora, che le Greche tragedie 
follerò in cinque atti invariabilniente , perchè Orazio 
fcrilfe io tuono decilìvo ; 

Neve minor quinto i neu Jlt produBicr aéht 

Eabula , <jute vultfpeBari , ^ fpeBota reponi S 
ed ha perciò divife le tragedie di Euripide tutte 
in cinque atti , quando ve ne fono di cinque > di fei , 
di quattro, di tre, ciocché per altro lòfpettò Giulio 
Scaligero nel /. i. c. 9 . della Poet. Chori quoque ra~ 
tionem fi animadvertai , facile deprehenàas non in 
quinque , ut nunc , aBus , divifas effe fabutas , t3“c. II 
conlìglio di Orazio non riguardava la poelìa , la qua- 
le era fempre la flelfa , o che fi dividelTe in cinque , 
o in tre atti , ma riguardava una condotta di teatro 
in ordine a’ balli, che fi volevano ih fine d’ogni 
atto , e come la mifura della tragedia dipendea dalla 
durata de’ balli , egli avverte il poeta , che un dram- 
ma , che vuole incontrare , bifogna , che non fia 
meno dì cinque atti , perché il popolo non relli de- 
fraudato de’cinque, o almen quattro balli ; nè fi« 
più , aflSochè il dramma o non s’ abbia a foverchia- 

mente 
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mente allungare , o non s’abbia a troppo fcorciare , 
e fervir d’ intermezzo a’ balli . Quindi (ìccome que- 
flo guflo intorno a’ balli non fu Tempre aguale > 
così iecondo la condizion de’ tempi fu ben variabile 
quello precetto , che riguardava 1’ ellerior difciplina 
de! teatro. Così, elTcndofì conofeiuto da molti inter- 
preti > che la Cantica era un’azion drammatica, ban 
voluto ritrovare, in elTa i cinqui atti delle greche 
tragedie , e comedie , per cui n fono guallate tutte 
Je pih belle interpretazioni. Si è confufo l’ordine, 
e da Cornelio a Lapide, e da Monfìgnor Ercolani , 
e da' altri fi è talmente cambiata l’orditura della 
tela d’ un tal componimento drammatico , che noa 
vi fi riconofee pih la Cantica di Salomone . L’ elTer 
un dramma non fa , che fìa un dramma alla Greca , I 

giacché il guHo delle nazioni è diverilìdìmo , e le | 

regole degli ornamenti eHeriori non dipendono dalle 
intrìnfeche idee del vero , e del bello , che fono a ' 

tutti comuni . 

XII. Quelle ed altre riflellìoni , che pofTono farli , ^ 

«i alfìcurano , che le» Greche tragedie non fì fieno v 
né ben intefe , nè ben divife finora ; e di quanti 
aiuti abbian bifogno, per renderli adattabili al no- 
flro gallo. Ma cofa mai finalmente erano quelle 
tragedie, voi mi direte, per cui il mondo tutto | 
incantato correva a’ teatri di Atene? Eccovene Ao- 
ricamente fecondo il mìo fiAema un’ idea . Lafeiamo 
i principi ofeuri , e il teatro portatile di Tefpi , 
quando fotto nome di tragedia s’ intendea tutt’ altro 
di quel , che poi s’ intefe . La tragedia prima di 
Efchìio era una fefla di ballo feria , animato dal canta 
relativo al ballo mede fimo ^ e perciò era compoAodal 
folo coro, che divifo in Arofe, antiArofe,ed epodo, 
corrifpondeva in foAanza ad una ballata del Boccia*- i 

ciò. QueAo coro, che recitava cantando una canzo- T 

ne lirica , e facea ballando una contraddanza, rap- 
prefentava piò co’ movimenti , che colle parole qual- ^ 

' che azione facra , acciò l’ intervento della Deità ren- 
delTe piò magnifico lo fpettacolo, e piò verilìmili 
quei movimenti inulìtati di tiafporto, parendo che 
' r uo- ; 
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i'aomo Del Tuo flato naturale fenzj un eflro fuperio- 
re, che T accenda , e lo iràfporti efprima i Tuoi 
Tenfì con parole , non cantando , e ballando . 

Quello fpettacolo aiutato da fontuofa decorazioni y 
e da grata mulìca traeva il popolo a gran lolla a quel 
luogo , che lì chiamò teatro i cioè luogo da vedtrt , 
non acroaterion , cioè luogo da afcoltare , come olTerva 
Giulio Scaligero c. in l. i. della Poetica t perchè la ' 
fella era piò indirizzdta a contentar gli occhi , che 
gli orecchi . 

Efchilo fu tra' primi, che al coro aggiunfe due , 
e poi tre, e fino a quattro perfonaggi , che fuor del 
ballo declamalTero qualche leena tragica interelTante , 
interrompendo cosi la continuata danza , e rendendo 
quella piò regolare , e corrilpondente al foggetto 
poetico, che da quei perfonaggi lì rapp^efentava . 
Cosi ridotte e perfezionate le tragedie di Efchilo 
fon limili alle opere del Quinault , e il fuo piano è 
lavorato su di Efchilo , in manierachè le tragedie 
di Efchilo ben tradotte eorrifpònderebbero all’opera 
in mulìca de' Franteli < Nel Prometeo tutto occupa 
il coro di Ninfe Oceanitidi : Prometeo è il primo 
cantante , e le altre parti di rinforzo fono Vulcano , 
Oceano , lo , Mercurio , la Forzale la Violenza . Quelle 
profopopejc ben dimollrano , che lìa piuttollo ’ una 
danza animata dall’ intervento di quelli genj -mali y 
e buoni, che una vera azione dramttiatica . • ' 

Nelle Perfiane gli autoH fono Stoffa t Serse, e ' 
l ’ Ombra di Dario : quelli tre compongono il dramma 
con qualche feena d'un Corriero, che fopraggiunge a 
portar le funelle notizie , e a dar moto al coro , e 
alla danza luttuofa é Nelle Eumenìdi il coro delle Furie 
era il principale, e il ballo da elTe fi componea ; gli 
attori, che declamavano, erano Pizia, apollo. Mi- 
nerva , Orefle , e l ’ Ombra dì Clittnnejìra . 

Da ciò chiaramente lì feorge, che le tragedie di 
Efchilo non fono altro , che fefie teatrali di balle 
/erto, cbe>vie» preparato da certe patetiche declamazio- 
ni di Eroi, 0 di Numi, che con eccellente poefia, ed 
eccellente mufica rappref emano qualche favola fempltce,* 

- ■ e poco 
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€ poto intrìgtta , ma piena <f effetti . L’ Orfeo , ch« 
ha avuta la lelicifTima forte di elTer poOo dal Gluk 
in una mulica, che dovrebbe fervir di fcuola , e di 
modello a tutti i maellri di cappella , è un efempio 
della Greca tragedia de’ tempi di Efchilo . 

Stabilita coti la magnificenza dello fpettacolo pensò 
Sofocle t ed Euripide di non fermarli folamente a 
contentar gli occhi colla danza, e colle decorazioni, 
e l’orecchio colla grata mulica Adattata ad un’ affet- 
tuofa tragica declamazione , ma a dar pabolo ancora 
alla mente , ed alla fantalia , con fare un poco più 
giuocar la poefia fin allora quali ferva della danza , 
e del canto, e accrefcere il diatelo, render più 
complelfi i nodi , per poterli feioglier con maggior 
piacere, e per confeguenza abbreviare un poco i 
cori , e il bailo compagno , cercando per quanto 
poteano di far, che i baili e il coro ferviirerocT inter- 
mezzo agli attori principali , e notf'già gli attori d’in- 
termezzo a’ ballerini . Ecco cambiata cosi l’ idea , . e 
la prima ilìituzione dello fpettacolo , vale a dire 
da ia//o animato di mujica , e di poefia pafsò a poefia 
accompagnata da òallo con mufica . 

In quelli due fcrittori é facile incontrare più d’ una 
tragedia , che per la condotta , per la feena , per lo 
dialogo, e per l’intreccio dell’argomento è fimiliflì- 
ma alle noÒre più compiute e regolate tragedie , a 
riferba de’ cori fpelTo fuori dell’argomento, e intra- 
me/Iì con no/a piuttoflo di chi legge . Ma un de’ 
motivi, per coi non fi fon capite le antiche tragedie , 
fi d il non ben difiinguerfi, che cofa folle il coro , 
quale il fuo officio , e le fue parti . 

XIII. Convegon tutti ( anche coloro, che fcioc- 
camente fi perfuadono , che le tragedie non fi can- 
taffero ) che i cori fi cantavano , e che anzi per ap- 
pagar il popolo, che voleva un trattenimento di mufi- 
ca, fi contentavano i poeti di differir in fine dell’ at- 
to quel trattenimento fpeffo inverifimile, per falva- 
re almeno la verifimilitudine de’ loro attori . Quella 
idea , che generalmente fi ha de’ cori , o è falfa t o 
cpafufa • Vi CDP due forti di cori: l’uno lo lo chia- 
. mo 
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ino caro balUnttf 1* altro coro recitante : it primo con- 
teneva un intermezzo , ed era rapprefentato dalla 
compagnia de’ ballerini , che faceva una contraddanza 
fri un atto, e l’altro . Tanto é dunque coro in que- 
flo fenfo, quanto ballo ^ o pure la compagnia, che 
balla. Ma come ordinariamente i gran balli erano 
accompagnati dalla poefia, che contemporaneamente 
fi cantava , qual è il bel coro dell’ Olimpiade del 
Metaftafio , O care felve , o cara felice libertà , e 
quello deir Achille in Sciro, 0 fonte de’ diletti, cosi 
i poeti llelTi componevano un’ode, i cui ritmi poe- 
tici fervivano a regolar le cadenze de’ balli . Quell’ 
ode non avea che far col dramma, onde chi oggi 
la legge non bifogna , che la legga , come un’ efcla- 
mazione degli attori Dein dell’opera , ma come un 
componimento diverfo, che per un intermezzo li 
cantava , e ballava da una compagnia di molici , e 
ballerini. Si figuri dunque il lettore che quelli cori 
non abbian che fare col dramma , e gli confìderi 
per un’ ode polla in quell’ intervallo per follevar 
l’animo, e cosi non fi tedierà di tal lettura, (e) 

Ma ecco dove giunfe la delicatezza del gullo Gre- 
co , e la faviezza de’' poeti , che regolavano il teatro . 
Vedean pur colloro, che la danza eraunacofa diver- 
fì/Iima dalla tragedia, ma ch’era uno fpettacolo , che 
trattcnea con maggior piacere il popolo in quei gran 
teatri , che non la poetica ^ciamazione , che ^ gulla 
piuttollo ne’ piccioli teatri rillretti , nè avean lo 
fpirito di sbapdir quello fpettacolo , ch’era giunto 
all’ ultima perfezione preflb di loro. Vollero dunque, 
che quella danza feryilTe , quanto lì potefle , alla 

tra- 


NOTA dell’ autore . 

(a) I nodri antichi Italiani avendo fatte le loe 
tragedie non più per la mufìca , v* introdulfero inu^ 
til mente i cori ad imitazione de’ Greci, quali i cori 
nel fin dell’atto foflero parte della «tragedia, anche 
quan do non ci è nè mufica , nè balio , ed han cosi 
accrel'ciuta la noja de’ lettori . 
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tragedia, e che gli argoineaci de’ balli fi tfaefièro 
dalle vilcere del dramma medefimo, e fi regolafiero 
da’ poeti, non fi lafciafiero alla libertà capricciola de’ 
ballerini. Quindi fu, che in fine d’ ogni atto, coglien- 
do il tempo , e l’ occafione , la compagnia de’ balle- 
rini cantava, danzando un’ode adattata al foggetto , 
di cui fi trattava , e come i lor teatri erano le fcuo- 
le della morale , per io pib il coro andava moraliz- 
2ando su’ fatti della tragedia, or difendendo un’azio- 
ne, or biafìmandone un’altra , or lodando la virtb 
degli attori , or detefiando i lor vizi > or pregando 
i Numi j, le quali parti fon deferitte minutameate 
da Pt;azio ^rte Poetica v. 193. • 

Sfiorir partes eborut , offieiumque virile 
Ùèfendat : neu quid medica intercinat aSlus , 

Qùod non propofito conducat , & hareat apte « 
lite bonis faveatque , & concilietur amicìs , 

Et regat hratos , & amet peccare timentes . 
lite dapes laudet menfa brevir , ìlle falubrem 
JuJlitiam , legefque , & apertis etia por ti t , 
file tegat commi[fa, Deo/que preeetur ,&oretf 
Ut redeat rniferis y abeat fortuna fuperbit . 

Si facean talvolta de’ balli fuori del propofiro , 
come oggi fi fanno : cofa , che molle Orazio a fiabi- 
iir quello precetto; ma per lo pib da’ buoni poeti 
Greci ( quanto almeno i balli cran regolati da loro) 
i cori , che davan materia al ballo , fi facean , per 
quando fi potea , corrifpondenti all’argomento dei 
dramma , e vi fi ofiervano tutti quegli infegnamenti 
di morale, che giovano a riformare il cpllume , a 
' cui eran diretti gli fpettacoli , come a lungo ho 

dimoilrato nella difiertazione della jilofofia della Mu- 

XIV. L’altra forte di coro era il toro recitante , 
che fcioccamente fi è confnfo col coro ballante. Que- 
fio non era già un vero coro in quel fenfo , che 
ordinariamente -fi prende quella voce , cioè un’ u- 
nione di gente . Quella era una perfona innomina- 
ta, che fi iafeia va all’ arbitrio del maeltro di cap- 
pella di farla efeguire , o da uno , 0 da due , 

o da 
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o eia piit , Hcconie la mufìca richiedefT« . (a) Sotto 
nome di coro lì comprendeaa dal Poeta tutte quel- 
le perlòne , che non erano interelTanci nel dramma , 
ma lervivano di rinforzo, e di ajuto agli Eroi prin- 
cipali del dramma . Un Rè , una Regina , un Eroe li 
ritrova rade volte nello llato di elTer lolo; il coro , 
che parla con colioro , rapprefenta quelle perfon'e , che 
verilimilmente poceano ilar loro allato in quei tali 
luoghi , in quelle tali circoHanze . Quelle perfone & 
cambiavano fecondo il bifogno da’ direttori dello Ipet- 
tacolo, e lì lacean parlare, e cantare dal Maellro 
in quei numero , che a lui fembrava opportuno , e 
talora fotto il nome di coro era un folo perfonag- 
gio, altrimenti ne’ dialoghi fpecialmente di recitativo 
continuato nelle feene farebbe Hata una confurioneil 
fempre cantar tutti . Intanto il poeta , quando dalle 
circoHanze particolari non veniva coHretto a dar 
nome ad un perfonaggio dillinto, lo chiamava cor$ , 
e poi forfè ne’ particolari luoghi , ove s’ introducea , 
ci eran le note , che a.iditavano cofa folTe . 

Quindi vi celferà la maraviglia, che quello coro 
$' incontri nelle Greche tragedie inverili.mil mente Ha 
negli angoli della cala, quali folle corfo a dar ripeto 
a qualche incendio improvifo . Quel coro , chp rèpjr 
ta cogli attori , non è il coro di popolo , di prigionierf , 
di donne y tc. che rapprefenta il ballo; fovente nop 
è altro , che un confideute , che due cameriere , 
due, compagni , un fervo , una guardia , che ac- 

com- 


NOTA dell’ EDfTORE * 

(a) Il Signot Yriarte nella fua verlion Calligliana 
dell’ Arte Poetica di Orazio , eh’ egli Hello adorna 
di dotte note , crede , che niuno abbia iilulirata me- 
glio del noliro autore in quella differtazione tutto 
r argomento del coro Greco . Il gran Metallalio , quan- 
do Ielle appunto quella dillertazione , rellb forprefo , 
e fece al fuo Ellratto della Poetica di Arinotele la 
giunta , che li legge nel cap. XII. in teHimonio del 
vero: Vedi il tomo antecedente pag. zc2. 
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compagna l'Eroe, o l’Eroina del dramma. 

(Quella didiazione, che non (ì è fatta dagli inter> 
preti , è neceirarii/Iìaia per ben tradurre le ‘ Greche 
tragedie, per dare a quello coro un carattere , e uno 
flile diverlidirno da quell’ altro . £d è tanto più dif- 
fìcile a farli , quanto non Tempre fi verifica , poiché 
talvolta quello lleffo coro, che l'erviva d’intermezzo 
di balio , quando la fcena il fofTre , t* unìfce , per 
recitare nell’atto, che liegue immediatamente, e ciò 
per lo più avviene , quando al poeta lia riuTcito di 
fare un ballo, che nafce veramente dal feno della 
tragedia , nei qual cafo piuttodo pub dirli , che del 
coro recitante li lia fervìto il poeta anche per bal« 
lare , che del coro ballante , per recitare . 

Qiiando poi ali’ efecuzione pratica di tali cori , io 
non credo, che Tempre gli llelTi ballanti fodero in 
grado di cantar contemporaneamente quelle lunghe 
canzoni , ma forfè le perTone , che componevano il 
coro Eccitante , cantavano mifchiate a’ ballerini quel- 
le odi, come oggi li fa in qualche occalione , poten- 
do qualche drofetta cantarla anche chi ballava , quan- 
do era perito ugualmente dei canto. Ma quello era 
un meccaniTmo del direttore dell’ opera , e del mae- 
flro di mulica , il quale avea quindici , o venti cantanti 
a fua diTpolizione , de’ quali Tceglieva or uno, or 
quattro , or tutti , per fare nelle Tcene un duetto , 

00 terzetto, un quartetto, e un ripieno unitamente 
cogli attori principali del dramma . Cosi abbiamo 
oliervato nell’argomento del Salmo CX\fir. che le 
prime quattro drofe or fi dicono da tutto il coro , 
ora da uno del coro. 

XV. Quel che abbiam detto della tragedia antica , 
lo deflb afTermiamo dall’antica commedia, che altro 
non era , che una feda di ballo grottefco animato da 
una mufica , a da una poefia tanifpondevte , e poi 
da Aridofane ridotta a maggior perfezione , come 
da Sofocle , cd Euripide la tragedia , con una poefic - 
più regolare, con caratteri più precifi, con nodi più 
intereflanti . Non potè perù Aridofane lafciar lo fpet- 
tacolo, ch’era il fine principale ; ed a procurarlo 

Ton- 
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foDtuoCo , come farebbe riufcito troppo uniforme, fe 
iì foffe mantenuto Tempre riiiretto fra le perlbne vi- 
li , non ebbe difficoltà di milchiarvi perione d' ogni 
carattere, e fino Eroi , e Numi, fe bene ne traeiie 
Tempre da colbro anche il rifo . A quella forte di 
commedie fono fimili/Iime le noilre per mulìca, nel- 
le quali i faccentuzzi vorrebbero ritrovar la condot- 
ta di Terenzio , quando le commedie di Terenzio 
fono diverlìffime , come appreflb diremo . Si parago- 
nino a quelle di Arillofane, e fi ritroveranno lavo- 
rate Tulio fieffo modello, e quello millo di ftr'to buf- 
fo nelle perfone di qualità riefee cosi graziofo Ipe- 
cialmente nelle feene nella nollra lingua Napoleta- 
na, che ci s’incontrano pezzi tal volta degni di 
Arillofane , e del teatro di Atene : e fe poi il tutto 
non corrifponde, non è difetto di tal genere di poe- 
fia, ma de’ poeti, che non fon certamente tanti Ari- 
flofani , fpecialmente che quella forte di poefia è fra 
noi .avvilita , e ordinariamente fla fra le mani di 
gente imperita , a riferba di qualcheduno . 

Ora le commedie di Ari/lofane ficcome contene- 
vano uno fpettacolo affai brillante, cosi contenevano 
una fdtira crudeliffima centra le perfone più re'*uta- 
te, fpecialmente che la Greca libertà fofferiva, che 
fui teatro fi faceffero comparir le perfone vere e 
viventi, per metterli in ridicolo , come avven- 
ne di Socrate , di Euripide maledettamente trat- 
tati in quelle commedie. Si tollerò la cofa fin- 
ché non fi llefe la cenfura fino al governo ; il fb- 
verchio abufo della fatirica libertà fece vietar la coni- 
media . 

XVI. Ceffato dunque quello fpettacolo, le com- 
medie di Arillofane non fervivano più per lo tea- 
tro, e trattenevano folamenre i lettori fui tavolino. 
Spogliate quelle commedie di qqel fine , per cui 
erano fcritte , e lette (blamente e meditate per ap- 
pagar la mente, e l’ingegno, rifeuotevano minori 
applaufi da’ lettori, e dagli fpettatori , che avrebbero 
voluto una certa maggiore uniformità di caratteri , 
certa maggior polizia , e convenienza di parti , e 
XIV. c tut- 
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tutta snella minata efatcezza» che può appagar il 
aaufeaate gulto d’ un fìlorofo : coie talvolta tralcura- 
te da un grand' ingegno originale e fecondo, conte 
Ariliofane, il quale fi lat'cìava crafportare dal fuo 
efiro , e dalla fua feracilfima invenzione , per cai le 
fus commedie fono , e faranno C oltre l’ inarrivabile 
eleganza dello fUle ) i piò belli fpetcacoli e gran* 
dioii t che fi fieno mai vedati . 

XVH- Si cercò quindi d’introdurre di nuovo la 
commedia moderata e parca, e fu tollerata col pai> 
to di fceglierfi argj.menti finti, e non veri, (^aefia 
feconda commedia, che fi è chiamata da’ Greci la 
commedia nuova , ficcome fuccedeva a quella già pro> 
fcritta e bandita , fi proccurò di renderli difibrentif- 
fìma da quella , e ficcome fa pinttojo fulla prima 
nn divertimento privato , che un ubblico fpettaco* 
lo , non conteneva altro, che perfone di privato ca- 
rattere, che non potevano ingerirli negli afiari poli- 
tici , nè i lor confami aver relazione a quei de’ ma- 
gifirati , o della nobiltà , fenza baili , lenza coro , 
e fenza mufica, o forfè con poca , qua >to balla ad 
animare un continuato recitativo . v^ieda nuova 
commedia nata da principi oleari, ficcome noi ave- 
va uniti altri allettamenti per tirare il popolo , do- 
vette elTer tutta fondata filila buona e regolata poe- 
fia , e Menandro la ridufie all’ ultima perfezione , fa- 
cendo giuocare le palfioni , e i caratteri mirabilmen- 
te . Tutti i Greci fiiofolì ammirarono le commedie 
di Menandro , come modelli perfeteiffimi di comme- 
die, e Plutarco nell’atto d’ innalzarlo alle fielle , fi 
fcaglia ingiullamence contro di Ariliofane , ne' cui 
gran quadri va con aria più di peobote , che di filo- 
fofo cercando Tefattezza, che ritrova nelle miniatu- 
re di Menandro . 

Piacque quella nuova commedia Greca a’ Latini > 
fpecialmente eh’ elTi fecero troppo tardi qualche pro- 
grefib nella mufica, e le commedie di Terenzio fon 
lavorate a quei torno, come ancora quelle di Plau- 
to , le ben coilui , che avea ingegno aliai più grande 
di Terenzio, fia ufcico talora da quei cancelli , ed 

abbia 
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abbia alla nooTa commedia mifchiata quaiche inveli. 
2 Ìon dell’antica. Ma per quanto abbia avuto felici 
aumenti quella commedia nella regolarità > e conve- 
nienza delie parti, ella è però urtata in un altro 
male, di cui era priva 1’ antica , cio^ nell’ uniformi- 
tà de’ caratteri fino a feccarci con un invariabile pa- 
rafilo , col fervo fcaltro , colle meretrici , ec. di che 
eran piene ancora le nollre commedie Italiane , e 
quelle delle altre Nazioni. Si feofTe il gic^o final- 
mente , e i Francelì fiecome fono fiati efattifiì- 
mi imitatori di Terenzio in quanto al diologo , alla 
polizia , e alla convenienza delle parti , cosi in quan- i 
to alla fcelta d^li argomenti , ed ali’ invenzione fono 
andati feguendo le tracce della commedia antica di 
Arifiofane , e forfè un poco piò oltre , in maniera « 
che fra la tragedia , e la commedia fembra , che ci 
abbian dato up’ altra fpecie, eh’ è meno delia trage- 
dia , e piò della commedia , com’ è per altro il Ci- 
clope di Euripide. I nofiri Italiani han fatto lo fief- 
fo , e vedendo , che quefio era un trattenimento 
non piò diretto ad appagar l’orecchio con la mulì- 
ca , ma ad appagar l’ ingegno , e la mente , han ban- 
dito per lo piò il verlò , e ci han date bellifiìme 
commedie in prosa , giacché pare che il popolo al 
verfo voglia unita la mufica. 

XVIII. Ora quella efattezza, che nella commedia 
nuova di Menandro, e pri in quella di Terenzio lì 
vede oficrvata , Ariflotele , ed Orazio cercavano a 
poco a poco d’ introdurre ancora nella tragedia , la 

S |uale dopo Sofocle , ed Euripide non ebbe altra ri- 
orma. Ma refiarono inutili i lor delìderj , poiché il 
ballo, la mufica, lo fpettacolo volevano accupare il 
Principal luogo, e la poefia era poco confi^rata . 
Quindi Orazio fi lagna , che s’ andava al teatro non 
per fentir la tragedia, ma per veder l’attacco della 
cavalleria , e la fanteria , un combattimento nava- 
le , un trionfo con feguito di leoni , di pantere , e 
di elefanti, mentre gli attori recitavaro in vano i 
lor veri! con inutile deolamazione , che talvolias’ap- 
plaudiva ad un perfonaggio nell’ ulcire ia teatro pri- 

c z ma 


Digitized by Google 



xxxvr 

■it che proferiflfe parola , ibi perchè aveva un bell* 
«biro , e ricco . (a) 

Quello fìlofofico trattenimento fpooliato da tutto 
db , che ferve per abbagliare gli occhi del popolo , 
che dclìderava Orazio , l’han lelìcemenre ritrovato i 
Franceli . La tragedia de’FranccG non é la tragedia 
de’ Greci: quello è un error popolare il pibfciocco, 
che corre anche per le bocche talora di gente nien- 
te ignorante . Non ci è fcrittore , che parli della 
mancanza de’ poeti tragici Italiani , che non dica > 
che r Italia fi dee fvegliare a far rii'orgere il Greco 
teatro. I Greci non ebber mai altro teatro tragico , 
che il lirico con mufica , e quello 1’ abbiamo forfè 
dal canto de’ poeti affai migliore de’ Greci , come di- 
remo. Quella, che noi chiamiamo tragedia, é un* 

inven- 


(a) Verum tquitts quoque /am migravìt ab aure voluptas 
Omnis ad inctrtos oculos , & gaudìa vana . 
Quatuor y aut plures aulaa premuntur in horas^ 
Dum fugiunt equitum turm* , peditumque caterVM 
Mox trahitur manibus regum fortuna retortis , 
E(feda felltnaHt , pilenta , perorrita , naves : 
Captivum portatur eèur , capiiva Corinthut , 

Si foret in terris , rider et Democri tus , feu 
Diverfum confufa genus panthera camelo , 

Sive elephas albus valgi converteret ora i 
Speclaret populum ludis atientius ipfis , 

Ut fibi prtbeniem mimo fpeQacula plura , 
Scripìoret autem narrare putaret afelio 
F abeti ant fardo ; nam qua pervi ncere voces 
Evaluere fonum , referunt quem nofira theatra ? 
Carganum mupire putetnemus-, aut mare Tufcutm 
T ante cum Jìrepitu ludi fpeclantur , & artes , 
Divitiaque peregrina , quibus oblitus a3or , 

Quum fietit in fcena , concurrit dextera lava . 
Dixit adhuc aliquìd ? nil fané .Quid placet erga ^ 
Lana Tartntino vìolas imitata veneno . 

Horat. Epill. lib. II. ep. t.v. i88. 
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invenzione de’ moderni ignota del tutto agli antichi . 
1 noltri primi Italiani iono Hati infelici nelle trage- 
die : efTì vollero lavorarle all’ufo de’ Greci , fenza 
faper, che foflero le Greche tragedie, e credettero , 
che tutto il Grecifmo confillefle in metter dopo un 
arto una lunga canzone Petrarchcfca , che elTi chia- 
marono coro , fenza faper che dinota/Te quel coro , 
e qual ufo fe ne face/fe. I Francefì tollero i cori , 
e tutto ciò, che fetviva fui teatto Greco alla mufi- 
ca , e lavorarono le lor tragedie fui modello delle 
commedie nuove , In maniera che in vano fi va pa- 
ragonando una tragedia di Cornelio , di Racine , di 
Voltaire a quelle di Sofocle , e di Euripide; la te- 
flura , il dialogo , la condotta é ben differente : le 
tragedie Francefi poffon definirli, drammi dì Minati- 
dro , e di T eremio , eie contengon /oggetti , ed argo- 
menti tragici , non comici , quando quelli contenean 
foggerti , ed argomenti comici, e balli. Quindi le 
tragedie de’ Francefi fi ritroveranno fempre in tutte 
le lor parti affai più perfette di quelle di Sofocle , 
e di Euripide , perchè fatte unicamente per conten- 
tar l’ ingegno , e pafeer 1’ animo con poco riguardo 
agli orecchi, e pochiffimo agli occhi . 

XIX. Quelle nuove tragedie Francefi debbono la 
lor origine alla mancanza della mufica ne’ fecoli bar- 
bari : la mufica , e la poefia furono indivifibili pref- 
fo gli antichi Orientali , Greci , e Latini . La poefia 
delle lingue viventi per lo più nacque in tempo , 
che o non ci era, o ci era cattivillìma mufica . Si 
confiderò dunque, come una cofa a parte, in manie- 
ra che , quando la mufica poi fi cominciò a coltiva- 
re, non fi ritrovaron comodi i poeti con quei me- 
tri , e con quel parlar poetico , inventato in un tem- 
po , che non fi penfava alla mufica , e dovettero qua- 
li formar un altro linguaggio, ed un altro genere di 
poefia . Quella difunione di mufica ha cagionato in- 
finiti mali alla poefia, ma é fiata però cagione d’ in- 
ventarli quella nuova tragedia , in cui il poeta fciol- 
to da quei diiiìcilillimi rapporti , ha potuto con mag- 
gior eiattezza y e filofofia ridurre ad tino fiato di 
« 3 p?rle- 
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perfezione , in vano delìderata ne’ poeti tragici da Ari- 
fiotele, e da Orazio, queda forte di dramma. 

Or quella nuova tragedia fìccome fece grandifliìmi 
progreflì in Francia , ove troppo tardi è giunto il 
gitilo della mulìca, così pochìiCmi ne fece in Italia» 
ove il gullo della mulìca già crescendo richiamava il 
popolo al faliofo, ed incantotore fpettacolo degli an- 
tichi Greci . Cominciarono dgnque a produrre qual- 
che. melodramma , com’ eilì diceano , vantandoli ognu- 
no d’*aver introdotta una dilettevole novità, e te- 
mendo di chiamar quei componimenti commedie, O 
tragedie, perché non fapeano, che le antiche trage- 
die, e commedie de’ Greci eran unicamente in mu- 
fìca . Fn dunque quello un riforgimento del teatro 
antico , di cui lì dee la gloria a Leone X. , come chq 
prima di lui lì ritrovino elèmp; di qualche cantata « 
Rozzi furono quei principi , e per lafciar 1 ’ jirian~>. 
ita del Rinuccini , e tante altre cofe di quell’ età » 
che altri han raccolte, balla legger l’Or/èo'del Po- 
li ziano . Quell’ uomo grande compofe nel 1480. la 
favola di Orfeo per mulìca : forfè fe avelTimo qual- 
che coro tragico prima de’ tempi di Tefpi , farebba 
limile a quella favola di Poliziano . Non ci è azio- 
ne , non ci é dialogo : ognuno canta la fua ottava , 
i fuoi terzetti ; e le il poeta con continui avverti- 
menti non die Ile quel ch’ei volea , che facelferq 
gli attori , niente fi rileverebbe del lor difeotio . f 
degno di avvertirli', che quando poi Orfeo canta » 
ben vedeva il, poeta, che quello canto doveva elle? 
diyerlb dal folito canto di tutta la favola, per di- 
flinguerfi che cantava , vale a dire , che cantandoli 
tutta la favola in un recitativo, quando Orfeo fi fin- 

f iea cantare, dovea cantare un’aria in uno llrett» 
iiico metro. Ma dove eran quell’ arie , dove quelli 
metri lirici per mulìca , quando non avevano altra 
litica , che le canzoni Petrarchelche Poliziano dun- 
que pensò di far cantare ad Orfeo un’ode Saffica La- 
tina; e quel eh’ è bello, Orfeo ci tiamilchia in quel-, 
l’ode le lodi del CardinaL Adan'uano , o fia di Fran-, 
cefeo Gonzaga . Cosi fi penfava anche da uomini. 

gran- 
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grandi nella puerizia del teatro lirico . 

XX. Crelciuto a poco a poco il guHo della muli* 
ca nella corte de’ Principi , vollero , colloro ingrandi* 
re lo ijpettacolo ad ufo di A tene . Non avvezzo il 
popolo all’ inverfìrailitudine di recitar cantando , li 
pensò piuttolio ad una fella di ballo , in cui $’ intro* 
ducelTero Numi, e Geni} che danzando cantaflfero 
alcuni cori, dgurandolì il popolo, che il linguaggio 
de’ Numi effendo diverfo poteva tfffere accompagnato 
da mufica . Uno fpettacolo grandiollflimo di tal ge» 
nere fu dato in Mantova nel 1608. nelle nozze deV 
Principe Francefco Gonzaga con Margherita di Sa-* 
voja ; e della defcrizione, di elTo , e de’ cori , e di 
tutto ciò , eh’ é poelìa, ne fu autore il Chiabrera. 

Chi legge guelfa defcrizione , rellerà forprefo in 
vedere guai progreflb abbia fatto così rapidament* 
nelle corti (T Italu gnello fpettacolo, e confelferà , 
che dopo un fècofo e mezzo i teatri non folo non 
fi fono per guella parte migliorati , ma fono infini*' 
tamente caduti , e che guella pompa , guel fallo • 
queir apparecchio , guella fontuofìtà, e magnificenza 
non fi i veduta mai piò ne’ Reali teatri nelle piò 
liete occalìoni né in Napoli, né in Vienna , né in 
Ifpagna , né in Francia ; e che guanto fanno oggi gl' 
imprefar; di decorazioni, di feene , 'd’ illuminazioni » 
di abiti , tutto é un’ ombra a paragon di guel , che 
fi fece in Mantova il i6c8. 

Continuò cosi io fpettacolo, finché Apollolo Zeno 
gran filofofo , gran filologo , e gran poeta , cominciò 
t tentare di ri^rre i drammi per mufica a guella 
regolarità, a cui avean ridotta i Francefi le lor tra* 
gedie . Difficilifiìma imprefa, che fgomentò gli flelli 
GrKÌ , poiché la mufica va cercando certe patetiche 
declamazioni , e poco cura tutto il reHo , che ferve 
unicamente per 1 ' intreccbdel dramma. Pure felice- 
mente vi riufcl, e per lui vide l’Italia , e la Ger- 
mania le piò regolate tragedie , eh’ ebber la forte d* 
eflèr polle in mufica da’ piò famofi maellri , e di efe- 

S irfì ne’ migliori teatti da’ primi cantanti di Europa . 
a ficcome il grande delia tragedia fi confervò da 
c 4 Zeno 
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Zeno maravlgliofamente . così gli mancò il decoro 
fpeculmente nella fcelta de' lentimenti , e della io- 
cu/ione , gli mancò quali Tempre una certa natura- 
le^va , una vcnulià , e iìnairaenre un orecchio armo- 
nica e mulìco tanto necellario, fpecialmente per la 
parte lirica del teatro, e per la fcelta, ed unione 
de’ metri , nelle quali cofe furono i Greci poeti tan- 
to felici , quanto infelici furono i Latini, ignorandoli 
ancora dopo tante liti di grammatici la divilion de* 
verli di Terenzio , e di Plauto • 

^ XXI. Quella prefazione era riferbata al gran Pie- 
(tro Metaltalio, avanti a cui fcomparifcono tutti i 
drammatici di qualunque nazione . Se, al dir di Cice- 
rone, appena ogni fecolo produce un gran poeta, 
dieci fecoli non ballano alla natura , per produrne 
un altro di quello merito. 

Quello gran genio ha uniti in fe folo tutti quei 
pregi , che divifì appena ammiriamo in tanti nella 
flelfa perfezione. Egli è grande , egli é tenero : i 
Tuoi penlìeri fon folidi , ma con venullà : la Tua lo- 
cuzione è chiarillìma , ma con gravità; la fcelta de* 
metri, la difpolizione , l’armonia incanta , rapifce : 
le parole fervono a’ penlìeri , ma con tanta felicità , 
che fembra che i penlìeri lì fieno Icelti per fervire 
alle parole. 

In tutte quelle doti però , ficcome è fuperiore 
Metallalìo a’ nollri , ed a’ Latini , così non è fuperio- 
re a’ Greci. Poiché l’eleganza Attica di Euripide, e 
di Sofocle, la forza deIJ’elpreffione, la magnificenza 
dello llile , e la tenerezza , la felicità de’ metri, e 
r armonia é maravigiiola in quei poeti, che aveani 
per altro il vantaggio di una poefia, tanto piò mae- 
ìlofa e regolata , e piò corri fponden te alla mufica » 
almeno in quanto al tempo, vantaggio eh’ elfendo 
comune alla poefia Latina , i poeti drammatici di 
Koma feppero così poco profittarne , che Orazio non 
Lenza gran ragione in piò luoghi fe ne lamenta . 

Quello, in cui i Greci ancora fi difìinléro dagli 
altri poeti , fi fu il buon uiò della fiiolofia ; i poeti 
fon filofofi : le lor tragedie iono continue fcuole di 

mora- 
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inorafe , e perciò fono fiat* iimnortali , ciocché non 
farà di tante aifre noiire poe/ìe, che non contengo- 
no alno, che il vano tuono delle parole, per lervi- 
re mefchinamente l'olo alla mufica. Ma in quella 
virtù lìccome i Greci vincono tutti gli altri , cosi 
fono vinti dal Metaitafìo , il quale fa della fìlofolìa 
miglior ufo de’ Greci , che Tempre ritennero un poco 
di fcolallica declamarione , colpa forfè non. tanto de’ 
poeti, quanto degli ItelTi filolòfi , giacché a’ tempi di 
Euripide , e di Sofocle già cominciavano i Ibfifmi , 
ed i contraili dialettici ad occupar la filofofia , onde 
introdufiero ancor ne’ drammi quella maniera di filo- 
fofare, che allor cominciava a regnare , ciocché più 
inlòffribilmente fi oflerva nelle tragedie di Seneca , 
petché a’ tuoi tempi era la filofofia aliai più corrotta . 

All’incontro il Metallafio infenfibilmente fa cader 
le lentenze, e le mallìme nel .dilcorfo , e fra gli af- 
fetti degli attori ; c praticamente adatta quel che ^ 
detto in aliratto, farebbe flato un poco affettato 
ond’é che i Greci illruifcono la mente a eonofcere- 
jl bene , e 1’ male , e . Metallafio muove l’animo a 
farlo , o a fuggirlo . Nelle inimitabili fcene di Ti- 
ro, di Temiflocte, di Regolo, di Catone, la poli- 
tica, la morale, il dritto pubblico, il privato, l’e- 
rudizrone naicolla lotto un’apparente femplicità av- 
vilifce e confonde chiunque avelie lo Ipirito d’i- 
mitarlo. Il Voltaire efamina la /cena fefla dell’«rr# 
III, aella Clemenza di Tito, e non può negare, che 
ci fieno pezzi ammirabili , che fuperatio e il teatro 
Francefe , e il teatro Greco. Egli rella Ibrpieio a 
quelle parole . 

Odimi , 0 Seflo d 

S lam foli : il tuo Satìtmo 

Non i prefente . ,/ipri il tuo cote a "titOf 

Confidati alP amico . Io ti promttt» y 

Che ,4ugu[lo no ’/ faptt^ . 

Ugualmente, ammirabile crede , che fia tutto il 
laonologo de la fetna VII' 

. D*g&to alla mia negletta 

Dif prezzata clemenza una vendetta, 

Ven- 
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Vendei tM ! Ah Tito f e tu farai eapaet 
D’ un jì ia(fo desìo , che rende eguale 
L' offefa alToSfenfor ì Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ave non eofli _ 

Pià che l volerla • Il torre altrui la vita 
E' facoltà comune 

Al più vii della terra: il darla i fola 
De' Numi , e de' Regnami . Eh viva . ••In vano, 
Parlan dunque le leggi ? Io lor cuftoda 
L' efeguifco tosi ? Di Sefio amico 
Non sa Tito /cardar fi ? An pur /apulo 
Obliar cf ejjer padri e Manlio > e Bruto . 
Sieguanfi i grandi e/empf . Ogni altre affetta 
lì' amicizia , e pietà taccia per ora. 

Sefio ì reo: Sefio mora. ~ Eccoci alfint 
Sulle vie del rigor. Eccoci a/per fi ^ 

Di cittadino /angue : e a' incomincia 
Dal /angue di un amico. Or che diranno 
J pofieri di noi? Diran che in Tito 
Si fiancò la clemenza f 
Come in Siila ^ e in Augufio 
La crudeltà. Forfè diran che troppo 
Rigide io fui: che eran di f e/e al reo 
J natali ^ e T età : che un primo errore 
Punir non fi dovea : che un ramo infermo 
Subito non recìde 

Saggio cultor ■, fé a ri/anorlo in vano 
Molto pria non fudò : che Tito alfine 
Era r offe/o i e che le preprie efftfe 
Senza ingiuria del giufioy 
Ben poteva obbliar .... Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor? nè almen ficuro 
Sarò , eh' altri mi approvi ? Ah non fi la/tì 
Il (olito cammin . Viva /’ amico , 

Benché infedele: e fé ateufarmi il monde 
Vuol pur di qualch' errore , 

Mi accufi di pietà y non di rigare . 

XXII. Tutta la tragedia è agoalmeate piena dell» 
pii) belle magane mifcliiate y Ccconw vi ho detto ^ 
Ira rH affetti in aianiera che ièaza pedaaceria c’ i> 

Arai. 
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Hraifce inreme , e cì commiiove . 0/Tervate Bella 
Jctna l'IIi. dei primo mito , eh' é per altro ana feena 
episodica , e noo interefante , con ^anta /elieità 
xtierce m bocca di Tito la L- un. C, fi quìs Imp*- 
rat. maltdtxtrit. 

Tit. Lhe mt rtchì in qutl faglio ì 
Fub. i nomi ii chtude 

Dt' rei , tht efar eon temtrgrj ncetnpi 
DeCe/nrt già /pentì 
La memoria oltraggiar. 

Tit. Bar bara inchiejia , 

Qhe agli ejìinti non giova t * fetnmìnfjlfa 
aitile Jlrade alla frode 
Jà' infidtar gt innocenti . Io da quefl' atte 
LJe abolifco il cojlume ; e perché fia 
In avvenir la fr-de altrui delufa j 
Ideile pene de' rei cada chi accu/a. 

Tub. (iiufitzia è pur . , , 

Tit. Se la Giu/jizia u/ajfe 

Di tutto il tuo rigor , farebbe presto 

Un deferto la terra. Ove fi trova 

Chi una colpa non abbia o grande , o lieve ì 

l^oi stejfi efarhmiam . 'Credimi t i raro 

Un giudice innocente . 

Deir errar , che punifee . 

Pub. Anno i castighi ... 

Tu. Annoy fe fon frequenti y 

Ji'J inore autorità . Si fan le pene 
Familiari a' malvagi . Il reo fi avveda 
Di aver molti compagni . Ed è periglio 
Il pubblicar , quanto fien pochi i buoni . 

Pvb. Ma v' ìy Signor y chi lacerare ardfeo 
Anche il tuo nome . 

,Tù. E che perciò ì Se'l mojfe 
Leggerezza no 7 (uroy 
Se follìa y lo compiango} 

Se ragion , gl) fon grato ; a fe in lui fono 
Impeti di malizia y io gli perdono. 

Ricordatevi della, legge , che vi ho citata degl’ 
Imperatori Teodofio, Arcadio., ed Onorio. Si quis 

mode- 
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modestie neftius « ^9“ pudoris tgnafus , imfroèo , petu- 
iantique maledi£lo nomina nostra crediderit laceranda y 
ac temulentia tutbulentus obtreSator ttmporum nostro- 
rum fuerit , eum pane nolumus Jubjugari , neque du- 
rum atiquid , nec ajptrum volumus Jusùnete : quoniam 
fi id ex levitate protejfu , contemnendum est ; fi ex 
infanta , miferatione dignijfimum ; fi ab injurìa , remit- 
tendum . Riflettete, come prepara inrenfibil mente gli 
udiiori colla denuncia di Publio, e col dialogo poi, 
che introduce su quella denuncia , per far cadere 
opportunamente quella legge erprefla eoa tanta na> 
turalezra. 

XXIII. Che dirò de' facri OratorJ, che fono una 
fcuola di teologia la piò elatta ? Voi che liete teolo- 
go , e frattanto vi ridete delle divine , ed umane 
cole , avete fatta mai una conclulìone così felice 
nell’ argomentazione, com’ é la prima frena della par- 
te feconda di Betulia ì Oflervate , con qual faviezza 
fa cadere una difputa full’ elìflcBza di Dio , fra Ozia 
Principe di Betulia , ed .Achior Principe degli Am- 
moniti ricoverato in Betulia , per falvarfì dalla per- 
fecuzione di Oloferne . Vedete a qual chiarezza po- 
polare ha faputo ridurre i più grandi argomenti teo- 
logici fenza feemarne la gravità , e come quella fola 
feena vinca di gran lunga tutti i groflì volumi feo- 
lallici de Deo uno , che han la felice forte di non 
efler capiti né da chi li legge , né da chi gli ha 
ferini . 

Acb. Ma non ti befia 

Ch' io veneri il tuo Dìo Ì 
Ozia. No . Confeffarh 
Unico per efftnze 
Debbe cìafcunoy ed adorarlo foto. 

Ach. Ma chi fola P affermai 
Ozia. Il venerato 

Confenfo di ogni età ; degli avi nofiri 
La fida autorità; Pifleffo Dìoy 
Di cui tu predicafti 
/ prodigi yJl » tl>c di fua botcé 
Lo palesò ; che quando 

Sa 
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Se mede/trHf- de/erìffe . 

Diffe, Io fono quel che fono, e tutto eiijjt. 

Ach. V autorità de' tuoi produci in vano 
Con me nemico . 

Ozia. E ben , con te nemico 

L'autorità non vaglia. Vom perì fei ; 

La ragion ti convinca. A me rif pondi 
Con animo tranquillo . Il ver fi cerchi , 

Non la vittoria. 

Ach. Io già ti afcolto. 

Ozia. Or dimmi : 

Credi , Athior , che pojfa 
Cofa alcuna produrfi 
Senza la fua cagfin I 
Ach. No. ^ 

Ozia. D' una in altra 

Paffando col penjier , non ti riduci 
Qualche cagione a confeffar , da cui 
Tutte dìpendan l' altre ì ^ ■ 

Ach. E dì dimo/lra 

Che v' è Dioj non eh' i fola. EJfcr non panno 
Quefle prime cagioni i noflri Dei ? 

Ozia. Quali Dei, caro Prence ì 1 trochi , i marmi 
S culti da voii 

Ach. Ma fe quei marmi a' faggi' 

Foffer fimbolo fol delle immortali 
Effenze creatrici, ancor direfli , 

Che i miei Dei non fon Deiì 
Ozia. Sì , perchè molti . 

Ach. Jo ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo . 

Ozia. Eccola . Un Dio 
Concepir non pofi 
Se perfetto non è 
Ach. Giuflo è il concetto. 

Ozia. Quando dijji perfetto, 

DiJJi infinito ancor . 

Ach. V un r altro include ; 

Non fi dà chi l' ignori , 

Ozia. Ma l' ejfenze , che adori , 

Se 
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St fon pii , fin dì/lintt / * A dijiintt f 
■An confini fra lor . Dir dunque dei , 

Che à fonfin C infinito , a non fon Dei • 

Ach. Da quefii lacci , in cui 

M.' implica il tuo parlar « etdafi al vero f 
Difeiogliermi non so : ma non per qutflo 
Ptrfuafo fin io . D' arte ti cedo j 
^on di ragione . £ abbandonar non voglio 
Gii Dei, che adoro, t vedo. 

Per un Dìo, che non puffo 
Neppure immaginar. 

Ozia. S' egli capiffe 

Nel nojìro immaginar, Dio non farebbe. 

Chi potrà figurarlo ? Eqli di parti , 

Come il corpo , non cofla : egli in affetti » 

Confo f anime noflre. 

Non i distinto: ei non figgiate a forma. 

Come tutto il creato ; e fi ^ti affegni 
Parte, affetti , figura , il circo/ trivi, 

Perfezìon gli togli. 

Ach. £ quando il chiami 

Tu steffo e buono, t grande . 

No V circoferivi al lor? 

Ozi^i. Nj. Buono il credo. 

Ma fenza qualità, grande, ma finta 
Quantità , nè mi fura ; ognor pre finte , 

Senza [ito, o confine ; e fi in tal guìfa. 

Qual fia non /piego , almen dì lui non fermo 
Un' idea, che P oltraggi. 

Aefa. £’ dunque vano 

Lo fperar di vederlo . 

Ozia> £/>». dì potresti 

Meglio fi (far ti in lui >• .ma puoi frattanto 
Vederlo , ovunque vuoi . 

Ach. Vederlo ! e come ì 
Se immaginar no 'I so ì 
Ozia- Come nel Sole 

A fifar le pupille in vano afphì ; 

J£ pur fintpre, f per tutto il Sol rimiri , 

Set 
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s» Dìo vtder tu vuoi » 

Guardalo in cgni oggetto y 
Cercalo nel tuo petto y 
Lo trov rat con te • 

% y fe dot! Et dimora 
Non intendefli ancora y 
Confondimi , fe puoi ; 

Dimmi dov' Ei non ì ; 

XXIV. Ma quel ch'é pili aoimirabile • non è il 
buon ufo della talofofia in qnelle tali fcene, ove i’ 
argomento il richiede * é il Caper trovare roecafìone 
di far queir ufo anche in certi argomenti, che pref- 
fo gli altri poeti par , che non pollano contenere 
altro, che il vano fuono delle parole. Chi credereb- 
be , che io una cantata , per felleggiar le nozze , il 
dì natalizio, il parto, potelTe egli farci cadere le 
più aullere difpnte filoibhche, condite da tanta va- 
ghezza, ed amenità, che l’uditore appena fe n’ac- 
corge? Che fappiam fare noi altri? Fiva, il cielo! 
giorni tuoi aggiunga i nofiriy faccia ritorno fempre pià 
bello queflo gtorno : Voti , applaufi , protefle , ed ab- 
bìam finito . Quelli componimenti fon , come i fiori 
efimeri , nafeono , e muojooo in quel medelìmo gior- 
no . Chi s’ interelfa , paSata quell’ occalìone , di tali 
adulatorie llampite ? Leggali ora la Face fra la Virtù, 
e la Bellezza, F Aftlo di Ornare, la Conte/a de' Nu- 
mi , il Parnafo accu/ato , l’ JÌlcide al Bivio , 1’ Enea ne- 
gli Elis/y r Egeria, il Sogno di Scipione . Che fcuole 
fon quelle di politica , e di morale ! Io mi arrolTi- 
feo di aver pubblicato le mie cantate, che per So- 
vrano comando ho faitto per lo Reai teatro , che 
a riguardo di quelle del MetaHaiìo , polTono dirli nu- 
gx canora', e mi confola folamente il riEettere, che 
quello grande Originale è ugualmente inimitabile da 
me , che dagli altri . la quello fono ancora meravi- 
glioll i facri poeti Ebraici. Ogni particolar occalìone 
dava loro argomento generale d trattar i punti del- 
ia Storia , o della Morale i più interelTanti per quel- 
la nazione \ e così il falmo Diligam te Domine per 
le vittorie di Davide , 1’ Exufgat per la txaslazionn 
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dell’ Arcarono vane acclamazioni di pòpolo per Io 
trionfo , ma .contengono le idee più grandi , e più 
vive della Poelìa> che poteas combinarfi colla reli- 
gione . 

Egli è da avvertirli ancora , che tanto i Franceli , 
e fpecialmente Voltaire , quanto Meraiiasìo trattano 
il dialogo con affai maggior felicità de’ Tragici Gre- 
ci . Per lo più lembrano ne’ Greci attori le eo e tut- 
te premeditate , come fe dovelTero , lenza molto 
feomporfi , dire ciafeuno il Ino ientimento : vale a 
dire che ci è molta declamazione , per fervire uai- 
camente alla mulica , la quale ne’ gran teatri di Ate- 
ne non potea molto fermarli nel dialogo naturale > 
ivelto, ed inafpettato; al contrario della commedia 
nuova , in cui la forza dei ^dialogo comparnee , e 
rifplende, come li può oflèrvare anche in Terenzio 
prelfo i Latini, la fatti oggi ch’d crefeiuto il iulTo 
del teatro, e coni'eguentemente la diflipazione deila' 
turba fpettatrice , fi gulla poco il dialogo , e fi ferma 
1’ udienza nella declamazione di qualche mo ologo , 
e nello sfogo di qualche gran palone , e nel lamen- 
to , come nell’ Orfeo . Ma il Mctallalìo , che lece 
lervir la mulica alla poelia , e ch’ebbe la forte, al- 
meno fui principio, di avere maèUri tali , che là- 
peffero intender la forza della poelia , cd adattarla 
alla mulica , fa giocare il dialogo , e il contralto tra 
le parti mirabilmente, ciocché non ha faputo fare il 
Quinaiilt , le cui leene lembrano tanti raadrigaletci 
divili, e indipendenti 1’ una dall’ altra , giacché lo 
Spettacolo in mulica fu trafportato in Francia dall* 
Italia in tempo , che qui non li era ancora perfezio- 
nato, e che flava affai male rifpetto alla poelia. E 
liccome giunfe colà pieno di quelle inverifimilitudi- 
ni , ed irregolarità , che regnavano allora lui teatro 
Italiano, cosi difpiaceva infinitamente a’ dotti , che 
non fi laccano tralcinare dalla mulica , e credendo , 
che foffe impoffibile il ridurlo a quella perfezione , 
a cui avevano elfi ridotte le loro tragedie full’ elem- 
pio della commedia nuova de’ Greci , lo lalciarono 
per trateenimenio della gente ignorante, e niuno 

de* 
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de’famofi poeti di que' l’età volle metter mano ai 
quella difficilillìma ìmprefa , a riferba del folo inge- 
gnoniTinio Qiiinauir , maltrattato a torto da Boileau f 
e da Kaciue , i quali in quello genere non feppero 
far colà di meglio , e pretendeano di opprimere lui 
nafcere quello nuovo fpettacolo mufico poetico , che 
meglio avrebbero fatto di ridurlo, piuttollo a perfe- 
zione . 

XXV. Ma ciò, che diUingue Metadafìo da ogni 
altro, è il giudizio; egli ha laputo mifurar fe flef> 
lo, mifurar le forze della lingua, della poelìa , del- 
la mullca Italiana :• ogH ha faputo quel che fi dee 
dire , e quel che fi dee tacere ; fi è contentato di 
frenare Tpeffo il Tuo ingegno, la Tua fantafia, e non 
dire, fe non quanto ballava. Niente manca, niente 
è foverchio ; previene 1’ uditore , lo prepara infen- 
àbilmente , in maniera che il colpo giunge inafpct- 
•tato , benché preveduto,. ^ 

Quello giudizio mancò a tutti gli antichi dram- 
matici (a rilèrba degli fcrittori della commedia nuo- 
va ) nella narrazione , ed cfpofizione delTargomen- 
to . Euripide ha bifogno di un prologo, in cui un 
Nume fcenda a raccontare agli l'pettatori l’intreccio 
dei dramma .' eppure con rutto quello prologo niente 
fi fa : le prime fcene feguono ad elTere occupate, i.t; 
narrazioni piò convenienti aH’cpope;a , che. al dram- 
ma . 

Sofocle non fa ufo del prologo , è piò felice di 
£uripide nell’ entrar nella materia, ma non lafcìa di 
elfere poco felice . I nollri antichi , che lavoravano 
su di quei modelli , e traevano da quelle minierq 
folo il piombo, e lafciavano l’ oro , non feppero imi- 
tar la locuzione, l’armonia, l’eleganza, la mozion 
degli afìTctti , il buon ufo della hlofofia de’ poeti Grer 
ci: imitarono folo quella inetta importunità : ed è 
cofa bella il leggere 1’ OreyZe del Ruccellaì , in cui 
nella prima fcena , per narrar l’argomento, Orelle 
comincia a parlare a Pilade , dicendogli ; Filade , ttf 
/■ai perchè ci fiamo partiti da cafa , t perchè qua fiam 
venuti : db non ojìavte ia tt lo voglio dir*, e quello 
Tom. Xiy. d lenti- 
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fe^titTiÈntó ^òa lungó tórno d’inutili pèrotei 

IXXVI. Ma i'e lon degni i nollri di qualche coià> 
patiniènio pelia tragedia t chi può Compatirli nella 
commedia , pve aveano bellilfitni efenlpj in Plauto i 
ed in Terenzio delle narrazioni j e dell’entràté dé’ 
drammi ? Chi potrà foffrire il Salviàti nel fuo Gran~ 
cino ( celebre Granchio j che fi rifpettava come te- 
llo di lingua in tempo, che la Gern/elemme del po- 
vero Torquato er^, elpoila al pedantefco furore di 
quello Cavalier Òaiviati , nalcollo lotto il nome di 
j 4 ciatiemice Infarinato ) chi può IbfiVirlo ^ dico , nel- 
la prima (cena , che comincia così } 

C^anchiò. £).'(/»> e! ihè ne àttoU t « pen/ajpi 
Che lo 'ntereffe della vicinanza 
No/ira fenz' altro apprejfo di voi [offe 
Di qaella flè(fa Jìimay eh' ella è appreffé. 
tii tnty e di niolti altri y eh' io conofto y 
Ip mi afficurerei ad ogiti modo 
Di chiedervi il perché , fenza temerà 
D' e(fer perciò da voi tenuto punto 
FrofuntUofo ; e ^ueflo non per altro | 

Che per preflarvi là dov io pote(fi 
O ttjuto , 0 conftglio , 0 per lo mancè 
Confolazione > » conforto . 

Duri . ^nzi 

Ti dico -, Granchio, che fen'zà il legami 
Della vicinità , del quale io tenni 
Sempre gran conto , potrefli tu fempri , 

Sì fatto mi ti mofìrano le tue 

Parole amorevoli , non che 

Cercar di alleggerirmi , e di giovarmi -, 

Come tu fai -, ma aggravarmi fenza 
Ktfpetto in ogni tua occerrenza -, 

Povera "poefià Iràlianà ! oltre l’ infulfa e hojofiffi- 
ma proià', che diamine dicono il maledettó Gran- 
chio , é^Duti , in quella entratà di commedia fenra 
farli c_àpire?Era meglio, che fenra tanta nojà avelTer 
flètto •) Padron mio, io fon ^ranibii al voflro fervizin. 
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io fon Duù j’ voflri comandi / almeno sTremmo 
imparato una cofa . 

Voi certamente vi ricorderete de’ bei verfi di Boi- 
ieau nel terzo libro della fua ^rt pottiqua a quello 
propoflto ; con tutto ciò , per imitare 1’ Orellc del 
Rucceilat, io ve li voglio dire, che fqn pieni di 
faviezza .• 

Que dèi Ics premieri veri /’ aBion préparit. 

Sani peine , du fujet applanijfe P entrée , 

]e me rii eP un atieur , qui len.t à s’ exprimert 
De ce qtP-.il veut , d' aiord ne ,fait pas informer ( 
Et qui 1 delvouillant mal une pénibte intriguty 
D' un divereilfement tie fait une fatigue . 

aimerois rrùeux encor , qu' il dédindt fon^ nom<f 
Et dii , je futi Orejìe , ou bien Agamennon : 

Que di’ aller par un taf de c-.mfufe mervtilles 
Sani rieri dire d /’ efprit , étourdire lei oreilleg , 
Le fujet n' ejì jamais ajjez tòt ^xpliqué , 

XXVir. L’entrate de’ drammi del Metaflafio fono 
ammirabili , e forprcndenti . Oflervate il principio 
del fecondo atto dell’ Iperme/ìra : Elpinice comincia 
inafpettatamente feguendo un difcorfo , che fi fìnge 
cominciato dentro : 

Pur ì così : vuol , che ’/ »»/« braccio adempia 
Ciò f che ’/ tuo rtcuiò . 

Quelle poche parole già fanno entrare l’ uditore 
in curiolìtà , che fubito per altro relia appagata . 

D’ ugual merito è l’entrata àtW Olimpiade , in 
cui Licida comincia ; ' 

Ho rifoluto , Aminta , 

Più configli non vui . 

Belii/Tima in quello genere è l’entrata del Temi' 
Jlocle , che prefuppone un contrailo fra Neocle , 
ed un Perfiano, contro di -cui avvantandofì Neocle , 
comincia il dramma con quelle parole di 

da Te- 
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Tetnift. Chi fai ) 

Neocle . Lajcia eh' io vada ,■ _ 

Qnel fuperio a punir . Vtdejlt t v padre ) 

Come afcoltò le tue richhjle i ^ 

E da quelle poche parole prende occafione Temi- 
(bcle di entrar fubito bella materia j di 
il fuo primo flato , e ’l prefente ; e non come OretW 
del Ruccellàit per farò una cicalata , ma per lar 
riflettere al figlio la diverf'a condotta , che dee tène- 
re nella diverla fortuna . La fola prima feena dell 
taferfe baila a foprender chiunque : comincia * dovè 
un altro finirebbe » e nello sfogo delle _ vicendevoli 
palfioni di Arbaee e Mandane ci è inferito interror- 
tamente tutto T argomento t con farci cadere le piu 
belle morali j e politiche rifleflìoni > non ollante 
che ad un altro poetaflro non filofofo > due amanti 
in un giardino di notte foli non potrebbero daré 
occalìone di far buon ulb di filofofia > ^ Pure il JMe- 
taliafio ha faputo farlo fenza affettazione ) e fenza 


^XXvVli. Leggetela infieme colle mie rifleffioni k 
Arb. Addio. 


M«nd. Sentimi , Àrbàce \ 

Arb. Ah ! thè l' aurora . (a) 

Adorata Mandane > è già vicina ; 

E /e mai nato à Str/e 
Foffe eh' io venni in que^a reggia ad ontè 
Del barbaro fuo cenno % in tuia dì f e/a 
■ ' A me non bajìerebbè . ^ , 

Un tra/parto di amor j che ini configlia s 

Noà 


kÒTA DeIl’ AUTORE . 

(j) Già 1’ uditore in quelle poche parole sa > chè 
Arbaee è amante di Mandane : sa che Mandane è 
figlia di 'Serie t sa che Serfe avea elìliato Arbaee , è 
I 9 fa feOza prologo , e fenza declamazione . Sofocle > 
ed Euripide avean bifogAo, per dir tutto quefto , 
d’ intródiirré (ma ferva, una nutrice* nn *;o> chè 
facelfe ànà predica di qoittr óre • 
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Nqn iafjerebbe a tt tf efftrglì figlia . 

Mind. Saggio i il timor, f^efio reai /oggiorn» 
Petigliofo e per tf . Ma puoi di Sujfa 
Fra le muta reftar . Ser/e ti vuole ' 

Efule dalla reggia , 

Ma non dalla città . Non ì perduta 
Ogni /paranza ancor. Sai che Artabano 
Jf tuo gran genitore 
Regola a voglia fua di Serfe il core : 

Che a lui di penetrar fempre ì permejfe 
Ogn' internp receffo ' 

F>etr albergo reai : che V mio germana 
Artaferfe fi vanta 

Deli* amicizia tua. Crefcefle infieme 
Di fama > p d'f virtè • Foi fempre uniti 
Vide la Perfia alle più dubbié imprefe j 
E P un dall' altro ad emularfi appre/e. 

’F' ammirano le f chiare t 

Jl popolo P adora y e nel tuo braccio 

Il più [aldo riparo affetta il regno .• 

Avrai fra tanti amia alcun fojtegno • (a) 

^rb. Ci luftnghiamo , o cara . Il tuo germane ' 

Vorrà giovarmi in vano'- ove fi tratta 
La difefa di Arbacty egli i fofpetto ^ 

Non mai dal padre mio- qualunque fcufa 
Rende dubbiofa alla credenza altrui 
Nel padre il f angue , e P amicizia jn lui f 
V altra turba ineqjìante (b) 

d J Mans 

(a) Il reHo ^ella narrazione Io mette in boeea di 
Mandane , e fc ne ferve di argomento , per animare 
Arbace . L’uditore sa cosi qual fu l’elìlio: in ^u$I 
lìtuazione era Artabano in corterqual era l’amicizia 
di Arbace, e di Artarerfe,e tutto ciò in pochi verfì. 

(b) Avea detto Mandane , che avrebbe fra tanti 

amici alcun foflegno : Metallalìo coglie il tempo di 
fìlorofare su dell’ amicizia ; Arbace facendo uno sfo- 
llo, fenza olientar pedanteria j in mezzo a|la paflionp 
ufeolìbilmentc e’ ifltuifce t ' 
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fatica de' fai ft amicf, aliar thè maneà 
Il favor del monarca . Oh guanti /guardi f 
Che mirai ri/petto fi , or /offro alteri ! 
è Onde che vuoi eh' io /peri ì 11 mio /oggìomi 
Serve a te di periglio , a me di pana ; 

■A te , perchè di Ser/e 
■ J fo/petti fomenta ; a me), che deggìo 
imitino a' tuoi bei rai 

Trovarmi /twpre , e non vederti mai » j 

Giacché il na/cer vaf/allo (a) 

Colpnole mi fa , voglio , ùen mio^ 

Voglio morire , o meritarli . Addio ^ 

Afand. Crudel ! come ai cojìanza 
Di la/ciarmi così ? 

Arb. Non fono , o cara * 

Il crudel non fon io . Ser/e è il tiranno j 
L' ingiufio il padre tuo , 

JblaDd. Di qualche feu/a 

Hgli è degno peto , quando ti niega 
Le richiejle mie nozze. Il grado... il mondo...» 
La difìanza fra noi . . . .Chi ta che a forza 
Non fimuli fierezze , e che io fogreto 
Pietofo il genitora 
For/e non tH/appravi il fuo rigorei 
Arb. Poeta ftnza oltraggiarmi 

Negarti a me ; ma non dovea da luì 
Di/caecìarmi così , come s' io feffi 
Un rifiuto del volgo j e dirmi vile, fb) 

Temerario ehiamarmt . Ah , Principeffa, 


(a) Querta propoCzione giacché il nafieer vaffaHa 
colpevole mi fa , che fembra qui bututa a cafo hz 
i|irma2Ìpne di Arbace , e un feme di ciò, che ini- 
mirabilmente dice appieflb lo neflo Arbace, e cosi 
li comÌMiaoo a preparare gli uditori. 

ih) Siegue a preparar gli uditori colla narrazione 
il quefle ingiurie di Serie : così verranno apprel?0 
le mafllpie fiIofofiche,e non fole non annoiano , m» 
roditore fleflb già preparato par che le spetti , 
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Qtafio d{/jprez%o io ftnto 

Nel pià viw del cor ! Se ^l! avi mìei 

fUoH diflinfe un diadema, tn fronte al/ntt^ «• 

io JoJiennero à f noi - Se in fùejìe vene 

fJon fcórre un regio /angue ebbi valore 

Dì /erbario al /uo figlio . I fuoì produca , 

Non i merli degli avi . (a) // na/cer ^rtfnde 
D' (àfo , e non v'rtà ; che {e ragion^ 

Regol affé i natali , e deffe i regni 
Sola a cólkì , eh' ì dì regnar capace , 
ftr/e Arbace era Serfe , e Serfè Arbaie • (b) 
Mand. Con pìà ri/petto in faccia a chi f gdora (c) 
Parla del genìttr , 

Arb. Ma quando /offro 

Un'ingiuria s) grande, che tu' i tòh4 j 

La liberti^ d' un innocente affetto. 

Se non fo chi lagnarmi , b grà'n ri/petto, 

Mand. Pfrdonami : io comincio 

A dubitar 4ell' amor tuq . fant' ira 
Mi de/la a meravìglia , 

Non /pero t,hi il tua fòré 
Odiando il genitore , ami la figlia , 

‘Arb. Ma quejì'odio. Mandane, (d) 

(} 4 4 ’ tir- 


la) Con qudfìi contrappofli /iegue i maggiórmente 
preparar l’animo dell’uditore. 

(b) Ecco l’effetto delle preparazioni già fafw. Ve- 

dere come ora quelle tnaflime cadono a propolito > 
e' cadono mifehiate tra gli affetti dr dii* amdntì , irt 
cui un altro poeta pon avrebbe faputq darci altro^'i 
che inetti fofpiri. ^ 

(c) Queda ufeita di Mandane dà' occafione ad un’al- 
fra malfima nella rifpolla di Àrbàce , fc bene non com- 
parifea, perchè è mifchiata nel dilcotrlo^ continuato . 

(i) Vedete corrie dalla difputjt paffa inferifibi Unen- 
te alla commozione degli affetti : nell’ atro , che par, 
che Atbace fiegda la faS; argomenrrzione , inculca' 
alcune cofe , che faniió pratiger Mandan'e , ed 
fciolu la dirputa col fatto. 
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E' argomento eT amor : troppo mi /degno t 
Parchi troppo t' adoro ^ e per chi penfo 
Che tojlretto a lafcìarti , 

Torfe mai pià ti rivedrò •• che quefla 
Porfe i r ultima volta... Oh Dio y tu piangi I 
JÌh non pianger, ben mio ; fenz,a quel pianto 
So» debole abbajianza: in queflo cafo 
Io ti vagli crudel ; /offri eh' io parta ; 

La crudeltà del genitor imita. . 

Mand. Ferma, a/petta: ahi mia vita, (a) 

Io non ò cor che bafli 
A vedermi loffi or: partir voglio : 

Addio , mio ben . 

Arb. Mia Principejfa , addio . , 

Mand. Con/ervatt /tdele ; 

Pen/a, ch'io reflo , e peno, 

. E qualche volta alme to 
Ricordati di me. 


Ch'io 


Ca) Pochi riflettono fulla condotta del Metaflafio 
ìii_ quefla feena. Arbace dovea partire, e in fatti co- 
mincia la leena con un addio àì Arbace , e con Man- 
dane, che vuol trattenerlo. Se partiva Arbace , era 
finito il dramma: reftava Mandane fola: che fe ne 
facea di Mandane ? ella occultamente di notte era 
fcefa nel giardino •* non poteafì far incontrare con 
altri avrebbe fatto un monologo, e poi entratafe- 
ne , s’ avrebbe dovuto cambiar la feena immediata- 
mente , ed attaccar altri nodi . Con una parola , che 
fembra gittata a cafo , inafpettatamente fi cambia il 
filtema cominciato fui principio della feena .• iVo 
dice Mandane ad Arbace , che parte, io non ò cor * 
thè baftt a vedermi la/ciar ; piuttofio mi fido partire, 
t ritirarmi , ma non reflar qui fila abbandonata da te . 
Cosi psna dal recitativo all’ aria , terminando con 
tanta felicita la feena , con quanto l’avea cominciata, 
preparando gli animi, narrando, iflrucndo , e mo- 
vendo gli affetti , 
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Ch’io btr virtù tP amori , 

Parlando col mio cori > 

Ragionerò con te. . 

XXIX. Ma le bene era la Greca tragedia meno 
Tegolata della noflra in alcune cole, avendo i Fran- 
teli , e gl’ Italiani con felice fuccelTo prefo , ed unito 
inlìeme tutto il bello , che ci era nella tragedia , c 
nella commedia « e fattone ^ualì un nuovo genete 
Ji dramma, con tutto ciò i Tragici Greci in tutto 
quel che non dipendeva immediatamente dall’ arte , 
che con tanti precetti , ed oflervaiioni su de’ Greci 
ilein efemplari fi è andata piò raffinando , ma dalla 
natura, dall’infinito, dall’ingegno, e dalla fantalia , 
fono flati ammirabili , e faranno Tempre i veri mo- 
delli . Tal’è la mozion degli affetti : i Francefi li fono 
fludiati di maneggiare tutte le paflioni del cuore 
umano, e ci fon riufciti, così nel grande « come nel 
tenero , ed è celebre Cornelio in quello, Hacine in 
quello, e Voltaire nell’uno, e nell’ altro. Quando 
io le/li la prima volta in Voltaire la fcena , in cui 
ù porta la notizia ad Erode della morte di Marian- 
na, rertai così commofTo, così rapito fuor di me » 
che non foflenni ulteriormente la lettura e dovei 
tralafciare , e mi parve, che non avelli mai letto 
cofa , che mi avefle fatto tale inpreflione , quanto 
quella inimitabile iccru . Del Metallalìo non bilogna 
parlarne : egli ha le chiavi del cuore >di xiafeuno , e 
aton lì può leggere fen-za o piangere , o Jidirarli quel 
eh’ egli 4 o piangendo , o adirandoli par che abbia 
fcritto . 

Ma bifogna confeflare il vero : i Greci in quello 
fono flati valentiflìmi ; «d .a’ Francefi , ed allo lìeflq 
Metaflafio io non poffo dar maggior lode , fe non 
che aflermando, che in quella parte delle lor trage- 
die fi fono avvicinati a’ Greci « che gli han talvolta 
ueuagliati , ma non mai fuperati . Né ciò credafi , 
che fia avvenuto per la lecita degli argomenti 
tragici, che piaceva a’ Greci, quando da’Et:»ncefi , 
€ dagl’italiani tutti i nodi G fon ridotti M intric’^i 

- do- 
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iJomeflici , ed anjorofi , non Tempre capaci a rifve 

f 'Iiare in noi la compaflìoPe , e il terrore , che fon 
e due cofe , in cui mirafailtneote giucca la inulìca , 
f la poelìaf 

XXX. £’ llatà una mefebinità di pedanti il re- 
ilringere la fantafìa del poeta ad un fol genere dì 
umane azioni , ed in piò peccaroqo i Greci ugual- 
nente , che i noftri , Nelle lor tragedie ci è uni 
uniformità in quella force di tragici affetti , ugual- 
mente che ci é nelle tragedie Francefì , ed ftaliatfe 
ilellé péflìoBi amorofe > Qtiidguìd agant hotftìnes , è 
argomento opportuno per un dramma , e non fonò 
le liragi j e le calamita, che giacevano a’ Greci , nè 
folo i matrimoni, che tanto fon piaciuti /moder- 
ni . Vi fon tante azioni nella vita civile adattatiffi- 
me per la feenp , ed il dramma, in cui farannoéfpref- 
fe, poeO preme, fe riufeirà tragedia , o commedia , 
o tragicommedia , o un altro genere , a tut non ab- 
bian dato nome i gramatici , purché lìa una perfetta 
imitazione de’ caratteri , e de’ cóOumi , ché lì vo- 
gliono «fa minare. Sarebbe fiato nèce/fario p.er tvitaìr 
fa monotonia , che i Greci avéfiero fatto maggióF 
inctAjtro ptljflb noi , e che noi face/Iìmo maggior tifo 
di quei ttagici argomenti , che piacquero a’ Greci , 
giacché veramente il mondo dbvrebhe ptmài elTeté 
fianco di tante nenie anforofé. 

^ Ma indipendentemente da quella riftefiìonc , i Gré^ 
■^,ei fono flati fcliciflimi néll’efpreffion degli affetti ^ 
e potisijB ofièrvario dal paragonare le fcene dèllò 
flcffo ar^meUR) i II Metafialìo' , che ha unito il 
tenero di Raciae, cd il grande di Cornelio, non 
fiato meVo Wicè hdll’efprcnìon degli affètti pfb te- 
neri, che de’piìi tragici, e grandi . La fua Matidaa 
ne nel Ciro non cède alla Merope: Vitellia in un al- 
tro genere non è vinta da Fedra , per niilla dire de! 
morioontk) Catone, di Artabano, che giudica il S- 
,gtio, e ddr Edipo ingentilito in Timante , e di 
tanti altri veri caratteri tragici efpreffi con gradiflì- 
ma felicità . 

Con tutto cib , io foglio darvi tm efempio dell’iec- 

<cl- 



•eJiebza di quefla parte preflò i Greci , coti tradurci 
ii puma fcena deU’auo IC^. dell’ EcuPa di Euripide , 
olfervaretc ancora po(io in pratica il mio fillema , 
per cui vi cotninciarcte a perfuadere, che la man- 
Mnza di non e/ferfi potuto finora golfare i. Tragici 
■Greci , è derivata da'’ traduttori , che non facendo 
■capire .1 ordine, la tellura , hanno rnfelkemenre , e 
■con improprio llile , c con gramaticali traduzioni 
latro alcuni ritratti diflìmiiìfUini dall’originale.. 

XXXI. Prima di apporvi la leena vi . dirò che i.fi 
• Vinta Trota , i Greci approdarono neir.oppollo 
Cnerfoncio , Achille apparl'o di notte cercò il iacrifi- 
■cio di una delle (figliuole di Priamo prigioniere in- 
neme colia madre , I Greci lol fero Poi iliena ad Ecu- 
r * facrificarla . In quello liato di cole fu ucci- 
ro 1 altro fìgliuol di^ Priamo Polidoro da'Follnnellofe 
Re di Tracia , la cui in tempo -dell’ a/fcdio di Troja 
I aveva il padre con molto denaro fidato in 'confe- 
tefla .fu gittata nel mare: la tempelfa 
la fpinfe .pre^ le tcndedelle fchiave greche .. Una 
idel-le -ferve di Ecufaa , che andava a ipretider acqua 
dal lido , per lavare il corpo di Polifletra , e fcppel- 
JirJo, ritrovò quella tefla, ed involta in un panno 
la.,prefenfa all’afflitta madre , la-, quale '.dopo un bel 
recitativo comincia un duetto , sfogando il doiote 
■con quella donna, il quale duetto è ituercotto ditan- 
to in tanto dal coro , formandofene un belIifEiuo ter» 
■zetto . 

v(e) Climene . ìEcuba . *Coio ;. > > 

Ecuba^ Ecuba^ ov' è ì Darma inftìiat f 
Sventurata Regina \ al par de^fuoi 
JÌhl di tutti i mortali - 
' Son /effubiii pur, fon lievi i mali.,"' 

'Ctuo^ Di trifla novella * 



(e) Nel teflo non ci è -nome: noi abbiamo ■'fedito 
luefto nome per non dir fcmplicemcnte ‘ferva\ èb’ $ 
f^uor del noflro ofo. ; . — i 


/ 
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Ci vieni apportatrice ì - 

Clim. -Ah fi poteffe 

Occultar la /ventura ! E’ quel eh' io reta 
Nuovo duolo al/ afflitta , 

Coro . Ecuba è teca (a) 

Clini. Mifera ! oh Dio ! fplenàono. in van del giornf 
I rai per te. Qual pace^ o qual ripojo 
Qui fenz.a patria avrai « 

Vedova feuiM figli , e fama fpofo ! (b) 
jEeob. V alma i avvezza agli affanni : un ben farebbe 
Nuovo per me . Ma , , . quel che rechi , oh Dio J 
Del/ ejlinta mia figlia agli occhi mieij 
Pria che tomba fi dia dd Greci fteffip 
JJ fune fio fpett acolo ritornai 
Mifera Poliffena! 

Clini. ( Ah^ ch'ella ancora 

Piange / antico ^ e il nuovo eafo ignorai 
Si fcuopra, ) (c) (da patte ■ ) ’ 

JEcub. Non è d effe.,. Oh Dio! Caffandra ! 

D' eftro già piena, e di furor la te/la 
( Mifera figliai ) ahi di Caffandra ì quefla , 
Clim. Vive Caffandra ancor : per lei rifparmia 
he lagrime, o Rigina . lì tuo timore 
A tanto non giungea : mirai if tuo figlio (d) 
Riconofcilo ejtinto l 
£cub. Oimi I che veggo}. 

PtUdorfl! il mio fien... Ma cufiodìta 
Nella Reggia di Tracia i dì ficuri . . ■ 

Ei colà non v'tveaì M' inganno ? i fognai 


(«) Additando Ecuba , ch’efce da dentro . 

(b) E’ iqipoCiliilF ^fpiegarfi colla jirecilìone di Eu- 
ripide; la noDra lingua non ha tre VQt;i) che cor- 
..rifpondano alle tre felici/Iìme del Greco poeta , che 
chiama Ecuba , órar/fioc , ùtoxic , cioè fenza fi- 
gli, fenza marito, fenza città , epiteti di UU fol 
.vocabolo . 

(0 Comincia a fcoprir rinvolto. 

(<0 fcopre} e le prefema la tella.. 
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Polidoro i è morto i eì non refp'tra t 
O figlio ! 0 figlio / Olmi f qual colpo ! a quejli 
Di nuovi mali orribile tempefia 
Refilìer non fi può . Son io ? vaneggio ? 

Qual furar mi trafporta ì ì cruda furia 
Que/la , che'l cor , la mente infiamma f accende f 
Lacera , e fquarcia ì io fuor dì me già fono f 
Comincio .£ delirar, O colpo! o forte ! 

Me (li fa non comprendo in qutflo flato, (a) 
Clim. Madre infelice ! inevitabil fato ! 

Ecub. (b) Dunque ì ver^l 0 queflo ì inganno •* 
i’ un fuccede all' altro affanno ! 

Senza lagrime, e fofpiri 
(c) Un fol dì paffar non può. 

Coro* 


(a) I primi verfì contengono quafì una traduzione 
letterale ; non così gli ultimi tre > che fi fon dovuti 
un poco dilatare per darli moto e fpirito al difcor- 
fo i II tello llrettamente dice così : ^hi, ahi alla no- 
tizia di quefle nuove fciagure agitata dalla furia co^ 
mincio il canto, delie Baccanti. Salvini così avrebbe 
fatto, e Carmeli non fi è regolato altrimenti ..Forfb 
prelTo i Greci, che avean l'idee chiare de’ loro riti > 
il folo dire Comincio il canto delle Baccanti efprimea 
più di tutto quello , , eh’ io ho dovuto aggiungere , 
per capirli ciò , eh’ Ecuba avea in mente. PrelTo di 
noi , quando li volelTe dire in una parola , lì dovreb* 
be dire , fe lo liilè il foflri(Te : lo fono un' offeffa , 
farmi , che abbia il diavolo in corpo . 

(b) l ciechi ancor vedono , che qui comincia il 
terzetto dopo il recitativo , e fe la geme ignorante 
vuol mifurare i verlì collo fpago , trova , che quelli 
nel tello fon verlì di fei , cinque , quattro lìllabe di 
llretto lirico metro , e di canzonette , non già fola* 
mente giambici , come i precedenti del recitativo . 

(f) L’ efprelfione del Greco poeta è precifa , e 
flretta , e Tommamente felice > fe fe he vuole una 
traduzione letterale , eccola per vedere ancora U 
■olirà clattezza ; IncredUitia , inctedibilìa f nova , 

noia 
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■Ah fon grandi i tuoi martirio 
Confo/arti , ob Dio ! non fo • 

Caro figlio ! Amato pegno 
Di una madre fveuturata T 
Ahy qual mano ardì fpieiata 
Le tue membra lacerar . 

Ah ! giacer de! mar fui Udo ... 

Ma gettato y o pur trafitto ì 
Alle fpnnde il flu’to infido 
Lo sbalzo d.iir alto nrar . 

Or comprendo il fogno orrendo y 
Che turbava a me la pace . 

Figlio y ah no y non fu fallace 
S' è ofeurato il dì per te . (a) 

. CorO L 

Uova video .• alia ex aliis mala malis veniunt t nequd- 
quam ìnfufpiratus , & inlacryntatus dies ad me per- 
•veaiet . Ha fatto una tradujions barbara , per far ca-. 
pire coir Ìnfufpiratus ed inlacrymatus la felicità de^ 
due epiteti Greci ùi'ttxpvroc , àréi'ocxros . 

(a) Vedete, come traduce quello pafTo il P. CarmelfT' 
Oirni y ahi ahi comprendo 
Degli occhi miei l' appar fa 
Vifiòne in fogno ( vano 
Per me non fu lo fpettra 
Che Pali nere avea ) 

La qual io vidi, o figlio , 

Di te y che a quefia luce 
Di Giove plà non fei . 

poveri poeti Greci in inano di quelli traduttori ! 
V Elettra di Sofocle del Lazzarini è lavorata fu di 
quello donìo , e i due famofi tragici comparifeono' 
così miferi ed avviliti per gli buoni uffizj di-due 
uomini dotti sì , ma infelici poeti , 1’ uno e J’ altro 
profeffóri nella celebre Univerfità di Padova , cioè 
Càrmeli , e Lazzarini . Sarebbe da defiderarfi , che il 
malq fatto da quelli due profelTori Padovani a’ poe- 
iti Greci , fi compenfaffe «oii altrettanto bene , che 
' «i* 


Cord, 

£cub. 

Clim. 

Ecub. 

Clim. 

Ecub. 
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Chi P uccife ? il fogno fvtìi v 
Lo tradì l' infido T race t 
, Lo tradì /’ amico ^ il Re . ^ 

Coro . Dei ! che of colto h ah , che non fat 
Empia fete in noi delP oro} 
Ecub. ) ^ chi adì , chi vide mai y (a) 
ed uno) Chi provò di quel eh' io /anta 

del ) Un ^anno , ed un tormenta 

Coro. ) Riù tetriòile ) e crudel ! 


Sè 


ti fa fperàre un altro profelTor Padovano , cioè il 
Sig. Ab. Cefarotti nella promeffa verlion di Omero, 
di cui r Autore m’ha trafmeJfi alcuni fquarci MIT. 
pieni di Ipirito , e di Vivezza . Io Io fpero , io lo 
credo con fìciirezza . Cefarotti lettor di Greca lin- 
gua ugualmente > che Lazzarini ) e Salvini , non è 
niente occupato da fpirito di pedanteria . Egli è 
dotto , egli è favio , egli è giudiziofo , egli ha dato 
grandìflfime prove di elicr gran poeta anche tìeil’ am- 
mirabile traduzione di OfTian . Troppo tardi è giun- 
ta a mie mani quell’ opera Celtica , che mi avreb- 
be fervilo d’ infinito lume nella verfion de’ falmi » 
giacché non ci è poeta che tanto s’avvicini al genio 
Orientale , quanto il famofo Offian . Ma non minor 
ajuto m’ avrebbe dato l’ inarrivabile traduzione del 
Cefarotti , il quale confervando quali gl’illefli idio- 
lifmi Celtici, ha faputo così ammollirgli ), e veflirgli 
all’ Italiana , che io non Io , fe OiTian o Cefarotti 
fìa l’ originale . Quella lineerà mia confelTione a 
favor del merito d’ un degnilfimo Profeflbr Padovano 
compenferà il poco favorcvol giudizio , che fon co*- 
Ilretto di date delle fatiche del Carmeli > c; del Laz- 
zarini . 

(.a) Il Greco con amniirabile precifìone fpie'ga in 
due verli, benché di rt*tro un pòco pjh, lungo , quel 
ch’io ho dovuto dilatare itì due Hrofet^e . Eccone una, 
traduzione gramaticale : Turpia inaudita y admira'bi^ 
'Ha y ìnjufioy inioleraòilia . Uhi flint pacnx centra ho/pi- 
•tesl Quefie parole nelle edizioni comuni di Euripi- ‘ 



mv 

Se deiP efpìte infedele 
Non punite il tradimento , 

Ah , thè fatti o Numi ^ in cìetì 
Tutti . 

Fera tjuel barbaro (a) 

Che 7 ferro immergere 
Nel fen un mifero 
Fanciullo ardì , 

Ni reflh gelida 

La man dell' empio , 

Ni 7 core a' gemi tt 
S' intenerì ! 

xxxrrr. 


de fi mettono in bocca dèlia fola Ecuba, perchè noi» 
ci era idea del canto a due , che noi cbiatniam duet- 
to , e di cui abbiamo trovati chiari vefiig; e preffo 
y Latini , e prelTo i Greci , e fin preffo gli Ebrei in 
varj luoghi della noftra opera de’ falmi . Così quel 
che fiegue nelle comuni edizioni fi mette in bocca 
delia ilefia Ecuba , quando fi vede chiaramente , e 
per la mutazione del metro , e per 1’ epifonema che 
contiene , che fia una efclamazionc di tutti , eh’ era- 
no in ifeena . I primi verfi dunque fono un duetto 
di Ecuba, e Olimene, opure, di Ecuba, ed uno del 
coro : alla mutazion del metro entrano tutti. 

(a) Ci fiamo ferviti quali dello fielTo metro del 
po afa Greco , ed infatti ^poee chroa fìdarto% 

corrifpande preflb a poco a Pera quel barbaro. Il P. 
Carmeli il r'iS'i vaitòs , traduce , di quejlo mio fan~ 
dui lo , nell’ idea , che parlaflè la fola Ecuba , ma è 
da avvertirli , che ’l pronome mia nel Greco non ci 
è, dicendoli folamente di queflo fanciullo , chedimo- 
iirativamente additavano cantando tutti della fcena« 
nota dell’editore. 

tb) Qpelia feena di £uripid$ così felicemente tra- 
dotta dal noftro autore , è fiata con egual felicità 
meda in mufica dal valorofo Signor Millico , il qua- 
le ita faputo in elTa farci giocare quell’ efprelfione , 
«he tocca al paro dell’ Orfeo , e dell’ Alcelle . 
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XXXII. Che ve ne pare , amico yeneratiffimo ? 
Volete ancor perfiftere nell’ antica orinazione l Vi 
bada quella prova , per farvi credere, ch’io potrei 
far diventar il teatro d’ Atene il noftro teatro di 
S. Carlo ? Sappiate però', che Timprefa farebbe oltre 
il credere malagevole , e il ridurre queda lòia fcena 
alla chiarezza , e popolarità , in cui è oggi , il ve- 
tUrla alla moda , ed athttarla a quell’ armonia rima- 
ta , che oggi folletica le nodre orecchie , ugnai mea<- 
te che folleticava quelle degli Atenied la regoiau 
quantità , è dato uno de' maggiori sforzi del mio 
debole ingegno , non odante che mi lulìngadì , che 
tutto mi farebbe paruto facile dòpo la traduzione 
de’ difìdeilidìmi falmi . Temo , che con tutto quel 
che ho fcritto , e con tutte le prove ,. che ne ho 
date , nè farò io, nè altri farà: in grado di far quedo 
utile al pubblico', per dilìngannarlo, che Euripide 
non è, qual ce lo rapprefenta il P. Carmeli y né 
Sofocle , qual comparifee nella traduzione dell’ £/er> 
tra fatta dal Lazzarini, nulla giovando^ gli elogi 
che b il Salvioi , la cui coniamone trattandoli d’ un* 
eh’ è focìus criminis , in crimine , come dicono i 
nodri forenli , non fa indicio alcuno, e bifognereb- 
be, che la controvalidaffe almeno in tortura , che 
forfè il Salvini , e il Lazzarini , uomini per altro 
dottilCmi , avrebbero per queda parte meritato . 

Baderà però quanto v’ ho fcritto a conofeer da 
voi deflb, nel leggere i Tragici Greci , verificato 
in tutte le fue parti il fidema , che v’ ho propodo : 
baderà a farvi didinguere i recitativi delle arie , da’ 
duetti, da’ terzetti, da’ quartetti , e da’ finali a piò 
voci ; ed io per darvi maggior piacere vi noterò i 
luoghi pili belli , che porrete rifeontrare , per mag- 
giormente confermarvi nella credenza. 

XXXIII. Prima però di tedervi qued’ indice, vo- 
glio avvertirvi d’ un altro follenne sbaglio di due 
uomini doitidìmi , quali fono Grozio , e Scaligero . 
Quelli nel c. xi. /. i. della Poetica, e quegli nella 
prefazione delle FenijJ'e ci avvertono , che Afidotele 
malamente aveffe detto, che fei fieno le cofe , le 

XI[i'. c quali 
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quali debbono adempirli dal.- poeta nella tragedia » 
cioè U Jiruttura della favola y i caratteri delle perjone^ 
la locuzione , la /entema t le apparenze y e decorazioni^ 
a la modulazione . 

le apparenze i dice Grozioy e Scaligero, appartea^ 
gono all' imprefario, e ooa al poeta, e la modulazio- 
ne al maeliro di cappella , ed al cantante . Ma 
non fapean codoro , cbe la parte pib interelTante 
della Greca tragedia era Io fpettacolo , e nell’ idea 
ben falfa , che prelTo i Greci la fcena folTe continua- 
mente filfa , non badavano a qaerta parte ben ne- 
ceffaria del dramma, al che ha dato cagione U non 
ritrovarli defcritte quede tali decorazioni , clfendoS 
confervato il fola redo nelle fcnole , ed ommelfe 
tutte quelle altre cofe, che fcioccamente li è creda- 
lo non elTer de’ poeti. 

Dall’ autorità di Aridotele , da loro non intefa , 
impariamo, che qnedo era ono de’ maggiori incari- 
chi del .poeta. L’efecnione della decorazione fpetta 
all’ imprefario , ma l’ invenzione della decorazione 
medeiima è tutta del poeta, il quale dee Paper fce- 
giiere, e ben maneggiare gli argamenri , per far 
cadere certe decorazioni , e certe apparenze , che 
polfano tirarli l’ ammirazione 'del popolo fpettatore , 
c deve avere gran pratica del teatro , per farle ca- 
dere a tempo , ed a luogo , per non riufcire o fre<K 
de, o inverilimili , o inefegoibili , licchè l’utia im- 
pedifca l’altra azione; le quali cofe farebbe di bifo^ 
gno , che avvertHTe il traduttore , e non già le de- 
clinazioni > e coniugazioni , e la iìatalU delle parole 
greche . £d io ho fempre detto , che fino a tanto 
che non lì fupplìfcano quelli vacui nelle antiche 
tragedie, non farà mai poflìbile di poterli capire . 
Ora ve ne voglio dare un efempio pratico su de* 
nollri drammi . Leggete la fcena X. XI. e XII. dell’ 
atto IL della Clelia del Metafiafto , in cui ficcome 
1’ azione mura è affai maggiore , che non è la focn- 
zione , ed il diologo , quando qtteff’ azione , e le 
apparenze, che P accompagnono , non comparifcono, 
Bon fi pub (apere , «he colà mai li fa in quelle fee- 
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se, né s'iitende quel poco di locuziose^e diafogo j 

che ci è alluGvo ; 

SCENA X. 

Tabbrtche antiche alla riva Tofeana del Tevere ^fopt» 
di CU! il pome Suhlicio , che naf conde uno de' capi 
alla /inillra fra gli antichi rovinati edifizj e lajtia 
vifibile l'altro fuW oppojia fponda del fiume . Pru- 
f petto di Roma in lontano. 

Airaprirfì della fcena G vedono fuggire verTo di 
Roma i pochi cuftodi del ponte forprefi dall’arri- 
vo de’Tofcani, che in ordine lentamente s’ innol- 
trano dalla liniilra sul medelimo . Indi Orazio , en- 
trando dalia delira lui ponte abbandonato j G avan- 
za dicendo; 

Oraz. No , traditori ; in del di Roma il fata 
Non è decifo ancor. Sarà bajìantt 
A punir fcelleraggine sì nera 
Orazio sol contra 7’ Etruria intera . (a) 

Ecco il tempo , o Romani . Ardir ; gli Dei 
Pugnan per noi , Quefl' unico fi tronchi 
Paffo a' nemici . Alle mie spalle il ponte 
Rovinate , abbattete. Il ferro., il fuoco 
Si affretti alf opra . Intanto il varco io chiuda 
E il petto mio vi fervirà di feudo , 


c 2 


SCE* 


(a) Affronta i nemici a mezzo il ponte ; G com- 
batte , G vedono cader nel Gume ucciG , ed urtati 
alcuni de’ Tolcani , che Gnalmente cedendo lafciano 
libero il ponte. Orazio allou tornando alcun palio 
indietro parla a’ Tuoi . 
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SCENA XI 
Tarquidio ^ e detto. ' 

Merttte Oràtio fì trattiene a dar gli ordini pel tà> 
gl io del Ponte , e che fì veggono venire foldati ,e 
guafìacori con faci , ed ifìtomenti per efeguirlo ^ 
efcono full’ innanzi dalla finiftra i Tofcani fuggitivi 
e feguiri da Tarquinio , e con fpada alla Aano gli 
arrelià dicendo ; 

Tarq. Dove, o codardi ì Ah, chi vi fuga almetta 
Fol^etèvi a mirar. Colà dèi vojifo 
Vtrgognofa /pavento (a) 

Vedete là tagioH . Macchia sì nerà 
Deh a cànciliat tarnatt . Ah non pervenga 
A' /noli remoti 

Tale infamia di voi i ìfon fi rammenti 
Un dì per vofiro /corno } 

Chi fu dà un ferro fola 
Un e/ercito intero oggi respinto i 
Che un /ol Romaà tutta /’ Etruria à viitto . (b)i 
Oraz. No , compagni, io non voglio 
Il paffà abbandonar . Finkhì non fia 
Queflo varccf interrotto t in me ritrovi 
Un argine ri To/cano . Alle mie /palle 
Franchi^ il ponte abbàttete. 

Non vi trattenga il mio periglio^ Abbiate 
Cura di Roma, e non di me . Del Cielo 
lo col favore antico 

Saprò... L'opra s' affretti : ecco il nemico, (c) 
^ SCÈ^ 


(a) Accennando Orazio > 

ib) Preceduti da Tarquinio corrono i Tofcani a 
rinnovar raffalto , rientrando per la finifìra. Intanto 
avendo già le fiamme cominciato ad impadronirfì 
della parte òppòfìa dèi ponte , fi veggono alcuni Ro- 
mani foilècitare Orazio a meitérfi in fìcuro. 
co Oratio va ad incontrare ì tVifeani • mezzo 

il 
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S C E N ut XII 

Cleija /trettolofa e fpaventata , « dettò 

elei. Xh , 4 » fardini /uoì 

Par che /coffa la terra . . , Oimi , che mire f 
Orario oh Dio / , . . Per quale 
Impenfata /ventura , . . 

Oraz. Rendi groTiie agli De! : Roma è ficura, 

Clel. E tu!,.. Ma per chi tien eos) nel fiume 
Riffa lo /guardo mai ! 

Oraz. Padre T.ebro ‘ 

Ciel. jih , che /ai ? (a) 

Oraz. V armi » il guerriero , 

Per cui libero anfora il cor/e /dogli , 

Nel placido tuo /en propizio accogli, (W 
elei. Mi/era me’ (cj 
/• 

XXXIV. Se voi di quelle feene leggete priira la 
fola poefìa , fenza volgere un fguardo alla profa , con- 
fefTerete fmeeramente > che non ne capite niente 
affatto; fe poi le rileggerete con aver l’occhio alla 
profa , tutto vi fembrerà chiaro , e conueflb . £ fìa- 
mo in un poeta Italiano! e poi volete ; ch’io cre- 
da, che Crozio, che Scaligero, che Valckenacr , 
che Carrneli , aveflero mai intefo Euripide l che 
Jonfon , ed Errico Stefano, Cantero, Camerario , 
c 3 . Lai . 

il ponte, e fi trattiene combattendo. Intanto crefeo- 
no , 0 s’ impadronifeono le fiamme di quella parte 
del medefimo, che appoggia fulla fponda Romana , 
la qual cedendo finalmente alla violenza del fuoco , 
a’ colpi , ed agli urti de’ numeroG guaflatori , Aride , 
vacilla , e mina . Spaventati i Tolcani dal terribile 
fragore , precipitofamente fuggendo Itfciano^ il ponte 
e fulla parte intera di quella fi vede Orazio rimane- 
re intrepido e fole. 

(«) Spaventata . (b) Balza nel fiume , 

If) Cqw • 
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LazZarini aveflèro intcfo Sofocle? Sarei troppo ftm- 
plice , fé lo credefTì . Non è pofTibile , che gli abbia- 
no mai inceli » giacché non penfarono di aggiunger 
quede note) decorazioni, ed apparenze mancanti ; e 
tanto non penfarono, quanto non ritrovandole cre- 
dettero , che il poeta non le aveffe fcritte mai , nella 
falla idea, che fodero quelle cofe dipendenti dall’ ar- 
bitrio dell’ imprefario . Come potean dipendere dal 
capriccio dell’ imprefario , fe quelle eran parte del 
dramma, come faviamente avverte Arinotele da lo- 
ro non intefo, ed a torto oppugnato; e s’eran parte 
del dramma, come, mancandoci quelle parti , e non 
fupplendoli, potea mai capirli da loro il dramma 
medefimo? 

XXXV. Nella defcririone di quelle apparenze , e 
decorazioni, noi non fappiamo quanto folfero flati 
felici i poeti Greci , giacché le loro profe li fon per- 
dute . Nel dubbio io non polTo conceder loro mag- 
gior invenzione, maggior lantalia, miglior ordine , 
c difpolizione , e pih vivo colorito di quel, che 
«'incontra nelle bellilfime defcrizioni del Metallafio, 
il quale incanta talmente, e rapifce i lettori antici- 
patamente, che quanto vanno al teatro, per éfat- 
ta , per magnifica , e fontuofa , che lìa 1’ efecuzione , 
fembra loro infinitamente meno bella della pittura , 
che avean prima veduta. 

Olfervate quello bel quadro efprelTo nella nota al- 
la /cena X/. dell’ atto II. della Nittett : Sammentt af- 
fale furìofo le guardie reali , e fi difvia infeguendone 
alcune alla fintflra . Intanto fra il balenar de' frequenti 
tampif fra 'I rimbombo de' tuoni ,e fra'l muggito mari- 
tto a vìfìa deile navi , e de' nocchieri , che balzati dalP 
unde , a fofpintì dal vento fi urtono fra di loro , fi 
frangono , e fi fommergono in parte . Siegue collo firepi- 
to dì tumultuofa finfonia nella /piaggia , e nel porta 
cjlinato combattimento fra' feguacì di Sammente y e le 
guardie reali , che vincitrici al fine , incalzando gli al- 
tri y laf ciano vota la (cena . Verfo il fine del combattì- 
tnento ceffa a grado a grado il furore della tempefìa , 
fi v« raffertnando il tìeley e P Iride tompatìfct , Se 
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▼edefte dipinto qutfto bel quadro, non direfte fubi- 
to, che ci () riconofce il forte , il terribile, il tra» 
gico di Michelangelo I 

Da quella tragica apparenza pa/Tate ora ad un’ ap 
parenza amena, ed olìervate un altro quadro non 
anen bello, in cui fi ravvifano tutte le grazie di 
Raffaele . Leggete la defcrizione della prima appa* 
renza nell’ Afilo d’ Amort . Al fi alzar dalla tenda com- 
parirà una piccola /cena rapprefentante la parte interna 
di un antro incavato nelle vì/cere di un monte fenza 
foccorfo delfi arte • Le retiy le naffe, ed altri fimìlì ar- 
nefi, che penderanno cfi intorno sfaranno conofcete ^ che 
il luogo i foggiarne di pefcatori . Saranno i fajfi , che 
lo compongono y ricoperti di mufeoy e efi edera y bagnati 
da diverfe acque , che fiillando dalfi alto ogrondano a 
gtùfa di pioggia , e fcendeno ferpeggiando fra le ine- 
guaglianze de medefimì . Non farà il luogo rifthiarata 
da altre lumcy fe non fe da quello che penetrando de- 
òolmente per alcune rotture delfi antro non giuhge ad 
introdurvi il giorno , ma bajia a dìfcaeciarne la notte . 

XJQiVI. L’altra cofa, che richiedeva Ariftotele , 
era la modulazione , la quale falfacnente Grozio , e 
Scaligero han creduto, che non appartenelfc al poe- 
ta, ma al maeftro , ed al cantante. L’inganno è 
r ìflefTo , che nelle decorazioni , e nelle apparenze ; 
i’efecuzione della mufìca appartiene al cantante ; il 
mettere in mufìca la poefìa appartiene al maefiro ; 
ma appartiene al poeta il far, che i Tuoi verfi fieno 
bene adattabili alla mufìca , lo fceglier quei metri , 
che fon proporzionati a quella tal mufìca , che la 
materia richiede , il far ufo di quelle efpreflìoni , 
che fomminiflrino al maefiro chiare l’idee del gra- 
ve , del tenero, del hrribondo, del compa(Iionevole„ 

« degli altri affetti, che fi voglion deflare . Appar- 
tiene al poeta il faper dividere il recitativo giambi- 
co dal lirico delle arie, de’ duetti, de’ terzetti, e ì! 
far , che cadano opportunamente a fuo luogo, ove 
poffono far colpo, ed in fomma il badare a tutto 
ciò che può far rifaltar la mufìca, fenza di cui non 
lifpleodetì Biai quelle genere di poefia • 
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Chi non sa di mufìca , non è poiiìbile , eh» pofTa 
fare un buon dramma per mufìca , e non potrà per> 
fuaderiì mai di quelle finezze , che fon Deceflfarie per 
quello flile , di cui ho parlato a lungo nella differ* 
razione della Poefia drammatico //rrV<r. Nella differt.tfe/*- 
la Mufica amicai ove è dimollraco , che alcuni Palmi co* 
me il Dheit injipiens , che fi trovan replicati due volte 
con qualche variazione di fraPe, non fon altro , che il me- 
defimo Palmo Pn cui l’autore ha fatto qualche cambia* 
mento per adattarlo alla mufica; da qual fronte Pian de- 
rivate ancora le diverficà d’ alcune parole nel Palmo 
XVII. che nel lib. de’ Re, e nel libro de’ Palmi è 
riferito con qualche variazione . Ora, ficcome prefTo 
pii Ebrei , egualmente era la malica preflò i Greci 
jndivifibile dalla poefia , e n’ eran tutti ifirinti , è 
un’ audacia il dubitare, che quella parte di poetico 
ornamento adattabile alla mufica non fi fofic da 
£Pehilo , da Euripide , e da Sofocle ben ePeguito . 
Anzi da qualche «Pempio, ohe vedrete recato qui 
apprefifo , conoPeerete , eh’ ePTi aveano tanto a cuore 
la modulazione richiefla da Arinotele, ch’era^ co- 
flretti talora di diPpenPare a qualche llrcttezza di re- 
gola poetica, per compiacere i maellri, ed i cantan- 
ti, colà , che poi dopo i felici tempi di' Sofocle, ed 
Euripide, mancando i fanoni poeti, e crePeendo il 
lufib della mufica, fino a Poverchiar del tutto la poe- 
fia, andò co^ avanti , che le loro tragedie furono 
fcorciate, o allungate, e Ppefib fi -è tolta un’aria, o 
un coro, che avoa incontrato l'applaufo degli fpet- 
tatori per la malica, e fi è inferito in un’altra tra- 
gedia , ove forfè poco avea che fare , con difeapìto 
della poefia, ridotta a fervire all’inlblenza de’fafii- 
diofì cantanti. Cosi è avvenuto anche a’ tempi no- 
firi , in cui per la mancanza delle buone fcuole , i 
cantanti , ed i maefiri fi fono abufati della loro fa* 

' coltà ; ed hanno abbreviato , allungato , e cambiato 
a talento le migliori Peene de* drammi dei Metafia- 
£o, che non fi riconofeono pih , e talora qualche 
^tallro infelice gli ha riempiati de’ Puoi inetti bi- 
fiicj> ia maniera che i polleri fi a&ticheranno ad 
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«ecufare , ed a difendere quei veriì del Metaffario , 
<h’ egli mai non iferiffe . 

Di quelli abuii del prefente teatro ne ho diATufa' 
mente parlato nella dillèrrazione della Filofofia del- 
ia muftea , Vi furono quelli abufi ■ anche fra’ Gre- 
ti , e fono flati cagione , dhe le tragedie di El'chi- 

10 di Sofocle , e di Euripide fien giunte a noi mi- 
feramente corrotte, e ci vuole della grandiffima per- 
ipicacia in feparare il falfo dal ■vero. Così non av- 
veniva né* beati tempi della Grecia, in cui il teatro 
era tutto regolato dal poeta , e la mufica , e le de- 
«corazioni , ed i balK fi faceano fecondo egli avea di- 
fegnato , in maniera che nè la poefia «pprimefTe It 
mufica , nè la mufica opprimeffe la poefia , nè il 
dramma impedifle lo fpettacolo de’ balli , atè i balli 
impedìffero la giufla durata del dramma , -cofe che 
oggi 'fi traicurano affetto , poiché a tifei*ba -del mae- 
flro di cappella , dhe fuole andar di concerto col 
cantante ( nel che fi pecca si contrario in ecceflo 4 
perchè fi vuol compiacere il cantante anche ne’ luoi 
difetti ).; nel rello gli atteri non fanno quello che 
fanno i ballerini ; il maeftro, che “fa la mufica del 
■dramma , non fa qual fia la mufica de’ 'balli ; la bre- 
vità, o la lunghezza di quefti non fi mifura colla 
brevità , o lunghezza della mufica del dramma ; ed 

11 poeta poi non fa affetto niente di quel , che fa 
■r imprefario , il maeftro,il cantante, il ‘ballerino . 

Con quefle notizie , che brevemente vi ho dato ,, 

« che vi fervono per un faggio del fiftema , eh’ la 
Ito in mente e che fpiegherà qualche altro più fe- 
lice di me , giacché i miei affari più non mi per- 
mettono di attendere a quefle cofe , capirete eoa 
facilità i luoghi, ch’io vi additerò in confennri di 
quanto vi ho fcritto , e che vi prego di “rifcor.trare . 

XXXVII. Cominciamo da Euripide . Ner.e Fenì/- 
Je ritroverete la ‘feena di Anùgona eoi fuo jìjo , con 
Hn bel duetto , e colla fenfibile mmazicne di feena , 
falendo fopra una torre, per veder T sccampamento f 

L’ ultimo coro in fine di quello dramma è lo flef- 
ib, che quello dell’Drej!?# j mefehinità non fi 

può 
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pub certamente attribuire al poeta; riufcì la mufica-, 
per replicarla gl’iioprenari poTero un coro io vece di 
un altro . _ 

Nell’ Ippolht nella fttna prima dell’ atte terzo ci è 
un duetto fra il coro , e Fedra . Nella fctna quarta 
deli’tf/to quinto ci è un’aria d’ Ippolito, che comin- 
cia , e fìnifce coll’ el'clama? ione fuori del metro «7, ed 
Quello aii è giunta del maellro di mulica , o del 
poeta per compiacerlo: le nollre arie ne fon piene • 
e certe volte , quando lì ufano a tempo , danno mol- 
to ajuto all’ erprelTion della mulica, com’ d fpecial- 
mente nell’aria di Orfeo, C/>e farhjtnza Euridice ì 
nella feconda parte il Cluk avanti le .parole non m* 
avanza pii coftanza ^ ci mette un ahi con tanta gra* 
zia, eh’ è infenfibile 1’ aggiunzione del metro. 

Nell’ yindrommaca atto W. /cena IJ. un terzetto fra 
Ermione, la Tua aja , ed il coro leggetelo, e ci ri- 
troverete de’ pezzi affai belli . 

Nel Re/o /cena III. atto. W. oflerverete la decora- 
zione nella pompa , con cui fccnde la Mufa j fcefa 
niente necelfaria a feiorre il nodo , che non ci era , 
ma fatta folo , per dare uno fpettacolo al popolo a 
difpetto del precetto di Orazio, Deus inter /t. 

Nella /cena II. deìV atta II. delle Supplici ci é ua 
bel duetto fra Etra > e il coro . Un duetto , dita 
voi, nella feena feconda dell’atto fecondo* Piano • 
non v’adirate: in Atene non lì pigliava forbetto,fi 
flava a fentir l’ opera con quella compofìzione cAr- 
riore , con cui lì va oggi a fentir la predica . Un al- 
tro duetto fra Evadne, e il coro rawiferete nella 
/cena prima dell’atto quinto dello fleffo dramma. 

Nell’ Ifigenia in .Putide s’ entra con un belliflìmo 
duetto fra Agamennone, e il vecchio ; poi fìegue un 
zrecitativo; indi Agamennone fcrive una lettera, che 
^nfegna al vecchio, e ripigliano il duetto, e final- 
mente termina la feena con un’ aria di Agamennone. 

L’ ultimo coro dell’/^^e»w in Taarìde è l’ iftclToj 
«he il coro delle Ffnij/e . 

XXX Vili. Nel Re/o atto 7^. /cena III, ci è una 

aria del coro >. eh’ è cotnpoAo delle guardie del 
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«ampo Trojano « che di notte furon forprefe da 
Uiifle, 

E'tty tot. fiùhXty piwty 0 ÌKUy (U\Kty &C, 

•£/« > eja : ferì , feri , feri , feri , ‘ 

Oceide, oc ci de : ejuis eji hic ? 'i. 

jifpicite , Anne dico . 

Fures funt, ^ui per umhras 
Exercitum perturbaKt . 

.Accurrite , accurrite hue , > , 

Hos habeo , hos teneo . 

Quis ferino i unde venie P quis .et ? > 

La conofcete, ch’d un’aria almeno dalla brevitÀ 
metro lirico i* In grazia voiira fi traduca : 

Ab compagni , correte , correte , 

Son già ctdti , ferite y uccidete: 

Tra gli errori . . . rifpondi . . . chi feì ? 

Opde vieni ì , non parla : fuggì : « 

Indi lìegue il recitativo , in cui UliiTe domandato 
del nome del Sento, rifponde ch’era Apollo y a qual 
notizia le guardie cedono, e dividendoli il coro, en- 
tra un bellilfimo terzetto fra UlilTe , e i due femi- 
«ori . Quindi fi chiude l’ atto con un feelliffimo fi- 
nale , fopraggi ungendo i fervi di Refo uccifo . Nella 
{cena III. dell' atto F. della ftelTa tragedia leggerete 
im Itti duetto fra Terfigjore , ed il coro . 

V’opprimerò di duetti, e terzetti , non dubitate- 
Nelle Trojane aito IH, /cena 1 . ve n’ é uno t)ello lun- 
go fra il coro, Andromaca , ed Ecuba, ed un altro 
nel fine del dramma ; e nel corfo di elfo al verfa 
12S7. e 1294. ritroverete le afpirazioBi raddoppiate 
fuor del metro, per compiacere a’ cantanti} che em- 
pivano le arie di ahi. 

Nel Gione un terzetto fra Creufg, il vecchio , ed 
il coro, nell'atto IIL, e nell’arra V. un duetto fra 
Creufa, e Gione. 

, Nell’ Ercole furìofo ■nell’d/rrrMi» feena dell’ atto ITI. 
nn finOe fra il nunzio , e il coro . Oh :! direte .• 
Duetti fra due uomini ? come ? gli uomini non pof-. 
fon parlare a due ? Ci volete a forza la donna ^ 0* 
farà . Il coro non é ub uomo . che £ chiamafié mef- 
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ftt €oro , è una turba di 24. 30. 50, e pi 5 perlbne , uo- 
mini , e donne , che dirponendo il maeflrp di muli» 
ca, iacea iecoodo il bifogno rifultar duetti , terzeu 
ti , e quartetti . Con quella oflèrvaziòne ho dato lu- 
ce al Calmo XLIV. Eruiìavit , che è I’ Epitalamio , in 
chì parlano due cori di giovanetti , e di donzelle , 
ed io ho avvertito che non (ì credéne che tutta la 
cantata folfe eCeguita da due cori , o Cìa due ripieni 
continuati , come firettamente s’ intende pre^ noi y 
che noQ facciamo ufo del coro fuori di tali circo- 
llanze ; ma due perfonaggi » che repprefentavano i! 
coro de'giovani, e il coro delle donzelle, giacchi 
il coro che ripprcfentava il popolo era talora rap- 
prefentato anche da un Colo , per cui i maellri , fe- 
condo il bifogno , facean cantare or dieci, or quat- 
tro, or due, or "uno. Nel l’arto /ideilo lleffo dram- 
ma un altro bellìlTimo terzetto , o quartetto fra Axi- 
itruone, e il coro, mentre Ercole dorme : e nell* 
atto V. Ufi duetto anche afìfai vago fra Atihtruone , 
c Tefeo nell’atto che Ercole flava rinvenendo. 

XXXIX. Prima di terminar quell’ indite nojolìllì- 
mo, fermatevi fui fine dell’ arto W. dell’E/«fa, e 
ritroverete il paragone della teoneffa , che va erran- 
do per le lèlve. Notatelo, e ritornate indietro all* 
atto primo v, 150., e feorgerete il paragone del ci- 
gno , quando trova uccifo dal cacciatore fuo padre « 

Poi leggete attentamente la declamazion di An- 
dromaca nelle Troiane, e nel v, 160. ritroverete il 
paragone della giumenta : e poco appreflb al v. 185. 
Ecuba deferive una nave fra la tempella , e parago- 
na fe flefla . Che ne farò , mi direte , di quefle com- 
parazioni .. Quefle vi ferviranno per una prova di 
quel, che fui principio v’ ho avvertito , cioè , che 
nno degl’ inganni nell’ interpretare i Tragici Greci li 
è flato il figurarfegli infallibili , e -il credere , che 
quanto fcrillèro tutto fu buone . E lìccome J’ idee 
del buono non fon percepite da tutti ugualmente • 
così efafeun lì ha figurato il buono qual egli ha cre- 
duto dover; eflere , c poi fupponendo , dhe que^a 
buono lìa flato oflervatp religiofiflìmamente da* poeti 

Gre- 
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Crtfcì , non tia veduto in loro tutto quel, eh* è con» 
trfltio a quelle idee del buono figurate, e gli ha in- 
terpretati a Capriccio. Qpello pregiugizio é andato 
cosi avanti anche prelTo i Frahcefi ( nazione niente 
pregiudica-a in rapporto alla venerazione degli anti- 
chi ) «he il Voltaire nella lettera al Cardinal Q,ui- 
rini , lupponsndo , che le comparazioni flelTero male 
nella tragedia, e ficuro, che un male i Greci non 
avelTero potuto farlo, ne appella a’ Greci, efclaman- 
«io : che ovrtbbtr detta gli Attnieft , ft Elettra net me- 
glio de' fuoi lamenti avejfe cantata un' aria di parago- 
ne.^ 

Nella dilfertazione della Poejia drammatUo-liri- 
ta ho dimo:lraro, quanto fìa fiato grande l’ abbaglia 
del Voltaire , ed oh trovato in Sofocle , che appun- 
to Elettra cantò un’aria, ed un’aria di paragone . 
Aggiungete a quei quelli altri efemp; di Euripide , 
e conchiudete, che o difetto, o virtù che folle , gli 
antichi facean quel , che noi facciamo ; e non bilo- 
^na guadar la lloria , per confermar le regole , che 
il vogliòn dare . 

XL. Con maggior faviezza di Voltaire , il Cava- 
iier Planelli ( uomo fornito di ottime cognizioni , 
di gullo delicato, e dolcilfimi collami } nel fuo pia- 
no dell* opera crede, che lì debbano bandir dall’ arie 
le comparationi per motivo, che non s’ efprimono 
in elle affetti , e la mufìca può far pochilTimo giuo- 
co, e non già per l’efempio, ed autorità de’ Greci . 

Ma quelle malltme del Planelli han bifoeno di 
falche dillinzione nella pratica t in certi luoghi, 
ove debbono giocar gli affetti , e le paffioni , farebbe 
tana fcioccbezza fermarli in quell’ ornamento , ed 
egli ben olferva , che fe in vece del duetto Ne' gior- 
ni tuoi felici , Uno ci voleffe metter in quel luogo 
un’aria di comparazione , fatèbbe perdere tutto il 
patetico della leena . 

Ma nella dilfertazione della Filofofia della mu- 
- fica abbiam fatto vedere , che la mufica non 
dee folamente rell/ingerfi alle arie di affetti, ficchè 
fi riduca alla compassione, ed al terrore , di’ il ii- 

ilem* 
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Alerti* tragico dì Gluk , il qual fidcma bea preH» 
Jmpoverike la mulìca (a) , e che ci è dove lì della 
la compalfione , ove lì cerca il maravigliofo , ove il 
magnifico , e il Ibblime , lìceome nella poefia . Or 
aggiungo , che non tutte le compara? ioni , che pof- 
fono aver luogo nell’ £pope;a , e negli altri compo- 
nimenti , poflono aver luogo fui teatro : come fontf 
Je comparazioni oziofe , che fervono per femplice or- 
namento . Ma quelle comparazioni , la cui defcri- 
zione contiene un affetto , quelle fono adattabili alla 
mulìca pili bella, e più viva, ed abbiamo efempi 
ammirabili nel Metallalìo di tali arie , e ne’ macliri 
di mufica, come apprello vedremo. 

Così accomodate le cofe col Signor Planelli , ri- 
torniamo al Voltaire, che fi è mofib da altri princi- 
pi contrari, e conlelfando, che le arie di compara- 
zione del Meta'ìalìo fien pezzi di Lirica la più bel- 
la , degni di Itar a fronte alle più fpiritofe odi di 
Orazio , confiderati in fe liefli , o cantati foli , dubi- 
ta per l’autorità degli antichi, che poco fieno adat- 
tati ai teatro . Ma egli fi regola dalle tragedie Fran- 
celi i le tragedie Francelì richiedono minore orna- 
hiento, perchè non hanno niente del lirico , e fono 
un continuato recitativo , in cui difficilmente anche 
fra noi s’incontra una comparazione, perchè s’avvi- 
cina alla profa. Non cosi ne’ drammatici Greci, ed 
Italiani , ne’ quali la parte lirica occupa il principal 
luogo. Del relio ogni nazione ha il fuo genio: i 
Francelì loffrono un foverchio ornamento nel verfo , 
qual è k continuata rima ne’ verfi Martelliani , che 

alle 


(a) Se il Sig. Gluk , cbe a voluto lafciar due 
gran modelli ammirabili di mufica tragica V Orfeo 
V Alctfie ^ fcrivefle, come ha fcritto Jommcili , c 
«come i noftri viventi , quaranta , cinquanta , e più 
drammi , fi ritroverebbe arido. Iterile , e nò;ofo , e 
■dovrebbe cambiar filieina , e palTarc ad un altro ge- 
niere mufica . 
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alle noflre mgedie non fi potrebbe foffirire («) > 
poi fanno fcrupolo di quelli altri ornamenti , che a 
noi non difpiacciono . Abbiamo però per noi tutte 
le nazioni . Oltre i Greci , e i Latini , gli Orientali 
non fapev’ano aprir bocca fenza una compàrazione , 
un’allegoria, una parabola . La Cantica, il Libro di 
Giob ne fi>n pieni fino a fazietà , e pib che ci avvi^ 
ciniamo alla prima ièmplice età degli uomini , pib 
ritroviamo un continuo ufo di comparazioni . Giac- 
ché il p<^olo ignorante, non fapendo la vera natura 
delle cofe , e oiancandogli i veri termini , ricorre 
alle comparazioni , alle fimilitudini , ciocché è mea 
frequente prefib i filofofi , il cui linguaggio però fa- 
rà più vicino alla verità , ma meno enfatico , meno 
paterico, c contrario confeguentementa alla poefia . 

II linguaggio degli Icritrori Francefi é un linguag- 
gio filoloficoi e quindi gli vedere inimitabili nel fa- 
miliare, e nel didafcalico; ma non così felice nel 
grande , nel fublime , nel trafportato , come confefla 
la più luoghi finceramenre lo lìefio Voltaire . 

XLI. 


(a) Tanfo é ciò vero , che gl’ Italiani volendo 
fcriver tragedie , fé bene leguirafTero in tutto i Fran- 
cefi, riguardo alia rima fono urtati in un altro ec- 
cefib, di non ufarla giammai, e di fervirfi de’verfi 
fciolti . Quello é un de’ motivi, per coi fu ’l nofìro 
teatro non han fempre felice incontro . I Francefi 
peccan del troppo , gl’ Italiani del poco . Si potreb- 
oe tentar la via di mezzo, qual è quella d’ una ri- 
ma libera "sì , ma rima , che di tanto in tanto alme- 
no , ove il fenfo è compiuto , contesti Torecchio % 
L’economia , che fi oflèrva ne’ recitativi de’ drammi 
per raufica. Se nc tolga il lirico delle arie, e le 
opere del Metalfalìo, che con quel miflo di lirico 
fon tragedie alla Greca , reflerannb Tragedie alla 
Francele . Le noftre lingue vivenfi che non han 1’ 
ammirabile continuata quantità in ogni fillabn , che 
aver il Greco , e il Romano idioma, fenza la rima 
non pofibno aver poefia dilettevole , c aiir, onici» -, 
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JfLT. Tratto dal genio della fua lingtia if grando 
Alemberr iDgiuilameme dice di non piacergli i’ari» 
Fo fvlcando un mar crudele , quali un importuno ri- 
cercato ornameato iir quell’ occafione . Ànei è ua 
parlare naturale d’un uomo nella- grande agitazione» 
poicriò nello ilato* rranquillo non li van cercando pa- 
ragoni" . In verità il dotto* d’ Alembert ne parla- con 
tutto ri rifpetto , e nella fua diflertazione del/a li-- 
beni della Mufica , noti' pub negare , che queiK aria 
del IVfetaiIafio fia meravi^liofa . s’è meravigliofa ». 
perchè volerne privare il noftro teatro- ì Certi difet- 
ti" bifogna perdonarli agl’ ingegni grandi , giacché fen» 
za tali difetti non avremmo i pezzi pii belli della- 
lor fànralia. Quanti epilbd; dell’Ariotio fon fuor di 
luogo ? Quante fue feappate^ Qjfn fuor di via l Chi a 
langize freddo potrebbe approvare il viaggio di Adol- 
fo folla luna? Chi configlierebbe un poeta- d’imitare 
in ciò r Arioiio? Ma non bifogna chiamar felice la- 
colpa deir Ario.io in efferfi lal'ciato’ firafeinare fuor 
di lirada dal fuo gran genio creatore ^ Quella fu» 
pazzia irregolare non é più bella della regolar fa- 
viezza degli altri ? Se foflTe vero che tutte le com* 

S araiioni fi dovelfero togliere da’ ^frammi , fi dovreb- 
e'ro" falciar folo quelle del Metallafio, perchè, quan- 
do lieto ancor fuor di luogo, il lor valore intrinfe— 
co c maggior de! pregio efierno , che può venirne- 
dalla regolarità del filo" . Lo defib va nella mufica ; 
uri gorebeggio, una volata è un inverifimile orna- 
mento fuor di luogo , e fi dovrebbe bandire : ma 
quando certe voci eccellenti han fortita una naturai 
felicità fimile a quella degli uccelli , bifogna lafciar- 
le fare , ammirarle > e non imitarle • Così in verità 
tutte le inette comparazioni de’ poerafiri drammatici 
infelici , dopo Metallafio » fdno infofÌFibtli(<i) : chino» 


NÒTA iOElL^EDI ! OHE . 

(a) Vedi V Elogio del Jommelli fcritto olrimamen- 
te dal nollro autore, efiampatonel tomo precedenrc, 
ove reca gli elétnpi delle arie di paragone tolte da’ 
cattivi poeti . 
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ha gran^genio, e talento non deve ufcir dall’ordinario» 
é meglio un piatto di creta mondo, che uno d’argen- 
to, ma lordo; e coloro che le ne allengono, non é 
perchè hen più fav; del Metaftafio , ma perchè non 
han quell’ ingegno, eh’ è necelTario in quella forte di 
quadri , e fon degni di lode , Ibi per quanto fan mi- 
surare le proprie forze . Non so poi per qual motivo 
abbia lecita il gran’ Alembert appunto 1’ aria l^o fal- 
cando un mar crudele , che non è , a parlar dritto , 
un’aria dì parago.nc, ma piuttollo un parlar allego- 
rico mollo adattato. Il Planelli s’avvide, che quell* 
aria era la meno riprenlìbile C fe mai tal genere di 
arie è degno di riprenlione ) , e piuttollo fa le fue 
ridelfioni full’ aria deiridelTo Arbace nel principio 
dell’ atto terzo , ove dopo 1’ affettuofo congedo da 
Artaferfe, chiude la leena coll’ Onda dal mar dtvi/a 
ec, , ed efclama il PJanelli , in qual diamene dì tuono 
metterà quefi' aria il maejiro di mufica ì in maggiore^ 
o in minore? Quali difperando di una buona riufeita 
di mufica . Non fi dia pena per quello . Perez ne ha 
fatta una mufica così bella, che n’è rellato incanta- 
to il popolo, e la va tuttavia replicando dopo tanti 
anni; ed una limile nel Siroc , cioè L' onda che mor- 
mora tra fponda e fponda cantata dal celebre Kaaff 
sedulTe , e forprefe tutti gli uditori nel gran teatro 
di Napoli , che correano a folla appofta per quell’ 
arietta . Se l’aria è difettuofa non è per motivo di 
mufica , ma di poefia . Non può negarli , che in que- 
llo luogo farebbe dopo il tenero recitativo caduta 
meglio un’ aria limile a quella Non so frenare il 
pianto , e che quella amena comparazione fembra un 
ornamento oziofo d’ un animo tranquillo . Ma non 
hi fogna confiderar i drammi in mufica a parte a par- 
te • V’era luogo a tal forte d’aria ncHa-prima feena 
del terzo atto Era quello il punto, in cui il poeta 
volea riferbarc il colpo di scena, efprimendo gli affet- 
ti de’ cuori agitati per la divifione? No. Il colpo di 
feena era riferbato pel duetto nella divifione di Ar- 
bace da Mandane , che fulTiegue poco dopo . 11 poe- 
ta non poteva efaurir quella miniera di affetti in 
Tom.Xiy. f quel- 
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Quella fcen » , che non cr» l’ interelTante per lui , ma 
era una Icera cpilòdica , e fi conrentò d'unà^mezrà 
tinta , per far poi più fifplendere la titafi fanti di 
cui fi Itrve poco dopo . E’ quella dunque una dei^ 
leita JÌ t debolezzi neceìiarii per lar compàriré 
la fortezza a luogo .più oppòrtubo i Qùel che poteàlì 
fare, era il Bon metterli alcun’aria Itì quel firo', 
che veràniénté iìùd v’edtràva , 'e partirli così preci- 
pitofamente dopo il recitativo, è cotì più verifimi- 
litudine i BOA avehdo tempo da perdere . Ma le leg- 
gi teatrali di 4 lIorà erlnó , che il prinio Uorào a forza 
doveffe cantare dub ariè intiere per àttò , come lò 
flelfo Metàiiafio lo Icrìflè a me in occafiotìe appun- 
to , eh' io feci un quhrtettó in fine del fecondo atto 
dell’ Ezio i abbreviando molte scenè per comando de’ 
poltri Sovrani (*) } è dipendendo k tiofeità del dram- 
ma 


(*) Ecco la lèttera del Cefareó Poèti . s= Btnch'ìh 
fta per lungo ufo incallito kllo /tempio , thè fi fu pet 
tutto de' poveri miei drahtmi , mi ohhligà fòmmàmenit 
r amichevole compajfiont eh' ha indotto P'S. Wufirijfimà 
a prender cura ^'che non foffe cofiì applicàto gualche mem~ 
èro mofiruofo il mio Evo. Il ^mittttto daiei fcrìtto i 
decente , ‘tonvtnei)ole \ e felke , e fe farà fecondato dal- 
ia mufica , i dagli àttoti , io credo che farà utile alla 
ripprtfentaìjrone dèi dramma . E' vero che rende povero 
tP arie il ficond' atti, in cui i due primi ptrfonaggi rì- 
ma tgoko con hn'irii fola : la quale còsa farebbe fiata 
sacrilegio quando io lo fcrijfi ; ma al prefente giórni 
(he i noflri cantori etóìci han ceduto ài ballerini l'im- 
piego di rappréfentarè •, i che in virtù di quejla celio- 
ne fon divenuti gl' intèrrkezv di 'quefii \ quanto più fi 
toglie ad 'un dramma , tanto rhinor ihateri'a rimane per 
efercitàr la pazienza degli fpettorì . Per altro è falfo 
fuppoflo 'eh' io abbia mài fatto 'un qUirtetto per l'Ezicr, 
e che ‘thai io ne fia fiato 'richi'efio . Ma è all' incontro 
indubitato 'è ficUro io fono e farè fèmpre di PS. ‘Il - 
lu/iri(fìma ~ Pienna ì8. Seuimbre 1771 tc Devoti/, 
Obbligati]/. Setvt ed JirHit'o c: Pittr» Mttafiafio . 
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tna daf voler d* ua eunuco , é nece/Tark) > che il poe- 
ta lo contenti con prudenza, quando la cola non Ila 
ranco biadmevole ■ Del rcito è da farli un’altra ri- 
'flelTione, che forfè alcun non ha fatta, e fi è» che 
Meradafio abbonda di comparazioni nei drammi di 
argomento orientale, come aiW Arta/erf e ^ nella Sa- 
miranide] eh' è un poco piìi parco in quelli d’argo- 
mento Greco, come nel Temijlocle aeW Antigono : 
e eh’ è parchifTimo in quelli d’argomento Romano . 
Tanto queil’ uomo meravigliofo è liato efatto in cf- 
primere i caratteri delle nazioni , fra le quali 1’ O- 
rienrale era trafportata dal gutio delle comparazio- 
ni ^ delle parabole , deir allegorie , e fpecialmente 
quando un fuddito parlava al padrone, o il bilogno- 
so al fuperiore , che non ardiva fpiegarfi lenza para- 
bole, come ognuno può veder nella Bibbia, in cui 
troverà delle parlate limili a quelle d’ Arbace con 
Artaferfe . Ma per ritornare all’aria Vo falcando tm 
mar erudtUy fé l’autorità, a cui elTi appellano , ha 
luogo, udite lo ftelfo paragone , che v’ho fatto no- 
tare nei V. 183. delle Trojant in bocca di £cuba: vi 
apporrò la verlion letterale del Carmeli ; 
in nave alcuna 

Per anco io non- entrai : ma dal mirarle 
In dipintura , e per udita fama 
Ne ho notizia . S' avvìen , che moderate 
Da fofìenere alli nocchieri fia 
La procella y hanno ardir y onde adoprarfiy 
Per fuggir dal periglio , uno correndo 
Prejfo il timone , fd alle vele /’ altro y 
£ chi traendo fuor /’ aejua dal fondo , 

Ma fé poi vince la lor forza il mare 
Molto turbato y alla fìniflra forte 
Cedendo , al torfo dell' orribil' onde 
Si lafciano in balìa. Così f offrendo ' 

Anch'io gran danni fenza dir parola 
Giaccio y e feguendo la f ventura mia-y 
Boera non aproy perochi m'opprime 
Quella tempefia fventurata e trìfia. 

Che mi mandan gli Dei - 

f Z Do- 
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Dopo che &vcre inteia queiia lunghiflTima tiritiera > 
come potete condannar Metadalìo ? 

Vo fulcando un mar crudele 
Senza vele , e senza farti : 

Freme /’ onda , il del s' imbrunay 
Crefce il vento, e manca l' arte z 
E il voler della fortuna 
Son cojlretto a feguitar . 

Infelice in quefio Jlato 

Son da tutti abbandonato : 

Meco fdo è r innocenza , 

Che mi porta a naufragar . 

lo non voglio che crediate turipide , qual com* 
pa'ilce ne’ verfi languidi del Carmeii ; ma il fenti- 
mento ci é, la lunj,hezza ci è: paragonate Euripide, 
e Metallafio , e giudicate. H qui lì rifletta ancora 
per la dillinzione necefl'aria nell’ interpretar le mailì- 
me del Planelli , che in quell’ aria la mulìca fa un 
rairabU giuoco d’ efprefTione , e il gran Leonardo 
Vinci , eh’ era in Roma , fi volle metter in barca in 
Tcrracina , e fulla barca ritrovò il motivo dell’ aria 
dopo lunga meditazione , che poi llefe , adattando 
una mufica così grande , ed efprelfiva , che ha sgo- 
mentato tutti i maeitri . Ugualmente piena d’ afietei 
c l'altra della Semiramide : 

Fafjaggier , che su la fponda 
Sta del naufrago naviglio , 

Or al legno, ed ora alP onda 

t^iffa il guardo , e gira il ciglio , \ 

■ T eme il mar , teme le arene , 

Vuol gittarfi , e fi trattiene , 

E rifdverfi non sa ; 

Pur la vita , e lo /pavento 
Perde alfin nel mar turbato ': 

Quel momento fortunato 
Quando alfin per me verrà ? 

Quando poll> giuocar qui la mufica , può vederfì 
nell’ aria corripoita in Roma dall’ immortai Jommel- 
li , che contraila col poeta nella forza delle imma- 
gitìi, e delle ci'prellìoni . 

Ma 
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Ma in querte comparazioni il MstaUafio è ammi- 
rabile, ed inimitabile. Quanto è grande quella in 
bocca d’ Ircano ! 

Talor fe il vento freme 
Chi ufo negli antri cupi ^ 

Dalle radici ejireme 
Vedi ondeggiar le rupi ^ 

E le fmarrite belve 
Le Jelve abbandonar , 

Ma f>oi dalla montagna 
S efce po’ varchi ignoti j 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi y 
O dijftpando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Per P agitato mar . 

La gravità della rima , la difpofizione de’ ver fi , 
la novità dell’ efprefiìoni , il difegno, il coloiiro , 
tutto è maravigliofo e forprendente . La mufica qui 
non ha da far altro, che fervire alla poefia . 

XLir. L’altro paragone di Euripide nell’ £/c;.'r;r , 
^ quello , fecondo la vcrfion del Carmeli ; 

Come un canoro cigno 
Preffo del fiume alP onde 
Il morto amato padre 
Uecifo per inganno 
Dell' allacciate reti 
Chiamando va ; così 
Or te compiango anch' io , et, 

Similiflìmo è quello del Metallafior 

Rondinella , a cui rapita . 

Fu la dolce fua compagna , 

Vola incerta, va f marcita 
Dalla felva alla campagna, 

E fi lagna intorno al nido. 

Dell' infido cacciator , 

Ma pib di tutti intollerabile farebbe al nofirogir- 
fio il paragone, che fa Andromica di fe flelTa ad 
Utvi giumenta nell' atto III, delle Troiane : 

f I Una 
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Una €avallat cl)e di/ciotta fia 
Dalla campagna , con la quah fat 
allevata , awezzarfi mai non puote 
^ trarre il gioco agevolmente . 

E’ vero , che in bocca al Carmeli farebbero infoa* 
vi le parole delle flefTe Mufe : ma tanto il parago- 
ne ci é , comunque Euripide , 1 ’ abbia efpreffo con 
«leganra i e Carmeli con freddezza . Metaftafio nell* 
jìleffanàro nelP Indie fi fervi del paragone del caval- 
lo in bocca di Poro in un’aria, che polla in mufica 
dal celebre Piccinni , e cantata nel paflàto Carnovale 
dal valorofo Pacchiarotei avrebbe fatto fmentire Vol- 
taire, ed Alembert, c moderar la fua propofiiione 
il Planelli . Quel paragone però non é imitato da 
Euripide , o da Sofocle , per quel che fappia » ma h 
quello fteffo, di cui fi fervi Omero, Virgilio , e Taflb* 
che giova rapportarvi per offervarfi la condotta di 
si illufiri poeti , e per follevarci un tantino dall’ in- 
dice de’ Tragici Greci. 

XLIII. Omero, eh’ é il primo pJttor delle memorie 
antiche, che ban tutti cercato di copiare, cosi s’ ef- 
prime nel fello dell* Iliade v. 306. 

Stt J'’ 5t» Ttt araTot tvrot iyuoaTnaaf tri pxrfit t 
ùtgfiór àtoppU^ttf onS'ioto xpoceinttf 
£’ ittitit XovotaSctt ìòpptìot nrorapolo , 

THuttòetr^ l'ì xap» , àfcpt fi j(atTat 
€f^i! ilacorrai * i f* acyydìjtpi nrforotScify 
Vipipct i yirce pipet pttrii rà^tet y'xcù foptór Jrtrety, 

Eccone la traduzione Xatina letterale : 


Ut vero cum flabulans tquus hardeo ’paflat ad 
prafepe . 

Vìnci» ruptOy curri t per aampum rerram pedìbus 
puisans , 

Confuetìs Javart in pulchre fluente fluvio , 

Super hi ens , alte vero caput fert , cireumgut juba 
Humeros motantur : ipfe autem puUhrìtuditu COC* 
poris fretusy 
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Fécile ip/um genua ferunt ad Icca-fon/tieta ^ 
pafcua e^ucrùntf 

Enqio fu jl primo fra i Latini , che ccrcb di fer- 
virfi dell’Omerica comparazione j < \ ftoi yerfi , che 
ci rimaqgpno ; fon quelli : 

Et tum fictit tq'tius y qui de prafepibui aSlut 
Vineìa /uìf magnìs animìs abrupit y & inde 
Feri fefe campi per carata , lataque prata 
Celfo pectore y /ape jubam quaffat fimul aham y 
Sf hrìtus ex anima ealida fpumaf agii albas. 

Virgilio nell’ undecimo | y. 49a> 

Qualis ubi adruptis fugit prafepia vinclis 
Tandem liber equuiy campoque pptitxt aperto 
^ut ilio in paflus y armentaque tendit equarunt^ 
jgul aJfUetus aqua perfundi flumina noto 
Emicat y arreHifque fremii cervicibui , alte 
JéUxxrian^ i ludxnt^ue Jubx per colla y per armct. 

Il TalTo nel canto Haqza LXXV. 

Coma deflrier , che da le regie Jialle ^ 

Ove alP ufo delP armi fi riferba , 

Fuggey e libero alfin per largo calle 

Va tra gli armenti y o al fiume ufata y o $IP erba] 

Scherzati, fid (olio i crini y e fu le fpadle » 

Si fcuote da cervice alta y e Superba y 
Suonano i pii net eor/o , e par che avvampi 
Zìi /onori nitriti empiendo l campi . 

XLIV. Offervate, che ninno de’ tre poeti ha po>' 
tuto dire quel y che ha detto Omero del cavallo « 
cioè oTUTÒf y ed àwaréacii y perchè nè la lingua Lati- 
na) nè 1* italiana han termini, che non Gen baffi , 
per efpriiqere il cavallo di fialla e il cavallo ben 
pafcìuto tP orzo • Virgilio con quel tandem liber equuiy 
c coll’aggiunto di aperto dato al campo, fa capire , 
che prima (lava tinferrato. nella dalla, ma dell’ orzo 

f ^ non 
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non ha potuto far menzione . TafTo ha feguito fe- 
delmente Virgilio , fol che ha prefo da Omero , 
Suonano ì piè nel corfo , che ha lafciato Virgilio , 
<, £nnio fu men fervile , e la spuma dell’ ultimo fuo 
yerfo fu una fua bella giunta , che non so perchè 
^ fu lasciata da Virgilio, e dal TalTo . L’epiteto -di 
Regie dato alle Jìalle dal TafTo ingentilifce queflo 
termine , eh’ è un poco baffo fra noi , e giova ad 
accrefeer il pregio del valorofo cavallo . Metallafìo 
tiovette reffringer queffo paragone in un’ aria dopo 
Omero, Ennio, Virgilio, e Taffo; e parca, che 
non ci foffe più che dire. Si ritrovò nelle angufiie 
di non potere in uno flretto lirico metro nominar 
nè dalle , nè orzo , nè compagnia di giumenti , che 
Ja noflra^ mufìca non lo foffre . Con tutto ciò la fua 
piffura in un picco! quadro non è men bella di 
ijuella di Omero , di Ennio, di Virgilio, e del Taffo, 
fe bene aveffero avuto cofloro maggior libertà , fpe- 
cialmente nella feconda parte , eh’ è una giunta tutta 
fua, e tutta nuova, che non ci è in Omero, in En- 
nio , io Virgilio, e nel Taffo . 


v"2 
A *f 

^ 1 


XLV. Di tutti queffi poetila èomparazion di Ome- 
ro fe bene fi vegga nuda tradotta in una profa difa- 
dorna gramaticalmente , pure oltre il pregio d’ effer 
originale , e forfè la più bella di tutte . Ennio per 
verità non fidandoli di efprimer tutto quel , che 
«veva efpreffo Omero, aggiunse qualche altra cofa 

del 


..De/ìrier , che atP armi ufato 
■Fuggì dal chiufo albergo , 
Scorre la felva , e il prato , 
. digita il crin fui tergo , 

£ fa co' fuoi nitriti 
La valle rifonar: 

Ed ogni fuon , che af colta . 
Crede , che Jìa la voce ' • 
Del eavalier feroce , 

Che V anima a pugnar • 


1 


Digitized by Coogle 



LXXXIX 

del con felicita. Virgilio fegul fedelmente Ome- 
ro , lenza aggiungere una parola, ma fupplendo con 
altri vocaboli la forza di alcune voci , che non po- 
tean tradurli . Tado tentb di migliorar la compara- 
zione di Virgilio, ma fu alquanto imprudente . Egli 
ha creduto d ingrandir la comparazione del cavallo 
non folo coll aggiunto di Rt^ie dato alle flalle, ma 
con quel yerfo , Ove alP ufo dell' armi fi riferba , di 
pingendoci così un cavallo, ch’efce Iblamente per 
iervir la truppa in battagli: tutto va iene, ma per 
quelto cavallo guerriero tutte le circollanze , che 
^eguono , fon fredde , cioè , Va tra gli armenti al 
punte ufato ^ 0 alP erba-, Qjieflo cavallo guarri ero voti 
ha premura fuggendo di andar all’erba, o di la- 
var I nel nume ufato fra gli armenti , co’ quali 
non mai s accompagnò. Quelle circollanze eran ot- 
ime per la comparazione di Virgilio, e più per 
quella di Ornerò. Non pensò Omero a cavallo riier- 
bato all urodeli armi ; Omero , e Virgilio ci deferifle- 
lo un cavallo, ch’era folito a lavarlì di tanto in tanta 
nel nume, e che da un pezzo non era flato condot- 
to, ma tenuto chiufo nella flalla, ove Tenta ufeire 
■ «vea mangiato molta biada : quello fcappando corre 
■al nume , va ad infuriare tra le giumente , armema 
tquarum , che troppo languidamente Taflb tràdufle 
folo armenti . Metaflafio volle feguir Taflb , e darci 
1 Idea del cavallo guerriero, ma ebbe quel giudizio , 
che al Talfo, poeta per altro foverchiamente giudi- 
aiolo , in quella occalìone mancò.; così lafciò gii 
■armenti, c le lavande del fiume, e ci diede aggiim- 
^ndo del fuo quell’idea del cavallo guerriero , che 
ha dato : in maniera che la comparazio- 
*** Ennio, di Metaflafio, può ciafeu- 

na nel luo genere chiamarli originale, quella di Vir- 
gilio una felicilfima copia ,che contraila coll’otiginal 
di Omero, e quella del Tallo una copia non traspo 
quella volta felice . 

XLVI. Ma feomparifee Metaflafio., TalTe Virgilio, 
£dqÌ0j ed Ocnero itx faccia fcrirtore 

deir 
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^eiraptichi/lìmo Libro (li Cjob. Quella ^ercrizione 
del cavallo guerriero anche con quella cir^oilanza , 
che ci legge nella feeonda p((rte deU'ririji del Meta» 
flalìo, s’incontra al capitolo 39. di quei Cuo éfcu- 
riHìmo dtamnia : uditela dalla verfìon Latina lettera» 
le della Vulgata : Numquìd prabebU tquo fortitudi-^ 
mm y aut (ìrfu^4^iis collo ejus hinnimm ì Jt^umquicf 
fucttab'ts tt/tm X loc^fiati Glofhhnarium ejus ter ^ 
ror . T erram ungnla fodi( , exultftt audaHtr , tn occuT'‘ 
fum pergit armatiti . Contemnit pavorem , nec cedìt gla- 
dio . Super ip/nnt fonakit piareirìft , vibrabit haflay & 
clppeus , Ftrvtns , €&* freatent fórbet terra ’» , nee repu- 
fat tuba fonare dangorem . Ifbt audierit buccinatn dicif, 
Vah ! Protul odoratHr bf (latti , e^hortaftqnetti. ducutn, 0 * 
.ululttum exercìtus . 

Voi , phe liete dotto inchc nelle lingue Orientali, 
andate a rilcontrarla nel tedo : leggetela con atten- 
zione nell’ originate Ebraico, evi sentirete connqaof» 
fo dalla forza dell’erprelTioni , e delle intntagini vi- 
ve , e brillanti , che ancor rifplendono in una fena- 
plice traduzione |n profa , Per m^gior vpllro pjaec» 
ze vi fo prefenti le traduzioni in verli di tre grandi 
nomini, che han gloriofamente faticato fui Libero di 
Giob , Uno è il mio attico Giacinto Ceruti , upmo 
adorno di molte cognizioni , e di fino giudizio , 9 
verfatillimo negli dudj Biblici , e Teologici , che 
ferbando la forza dell’ Orientai linguaggio (osi feli-» 
pemente traduce; 

Sei tu y che flirto getter ofo e forte 
«I#/ defiriero ifpìrajii , e delle giubbe 
Ornafli fua fervuti e qual locufla 
Saltellare il farai ì Spande terrore 
jl’ annitrir di fue nart : ecco egli rtffp0 i 

Scalpitando la terra y e Jf rallegra 
Ffel yaloro/o cor , e incontro alt armi J 

Fuori #’ avanza , e del timor fi ride • 1 ’ . 

!Non fi fgomenta y ni s' arretra , e 'qqlgfl 
balenar del ferro : intorno a Jul 
Stride nembo dì Jirali y e la brandita 

Lana 
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Zaneia , t vt^ata P afta ; egli fremendo 
Morde col piè ìt terrei , eà agitato , 

Ptà frenttrjì non pub , perchè la voce 
Udì già della tromha : ella rìfuona , 

Ed egli , andiamo Jice \ e fm da lunga 
La òattaglia, le gridai ‘ /chiamavi^ 

■Sente , de' capitani., 

XLVir, -L’altro è il P. Vavaflbr ,:che oltte •un co* 
mento fui Libro di Giob, ci ha data un’ eleeantif- 
iìma mtafrafi Latina io Parigi fin dall’.aa.- 

jao j(5j7. 

Peiur et]u» forti num tu robuflior addes ? 

JVìkw magie hinnitu geminato e faucibus altis 
Terribilem facies ? Num fubfultax.e decebis 
In numerutn, gre(fufque pares glomer.are locuflis) 
■Clona vero ingens ■utraque ab nate pavores 
Eafpirare novoitì Hujus fodit ungula terram y 
^xultatque atùmis audax , itque obvius hct^i 
^Armato , temnitque metus , ferroque rejìjht . 
lllum fupra equitis phatetra infirepetj &"Jevls hafla 
» clypeufque : folum fervetque frefnitqut 
Effodiens ^ , nec ■ftgnji tuba , curatque .receptus . 
^tin .avtda poflquam aura bÌbit,i-vah yreddit ,aeutp 
Exiliens hinnitu i .& iepge pràfcìus ante 
Cccupat adventum belli y ac fom pracfpit hojìem 
Jvaribus, hortatufque dututfii Jremitufque fequemum. 

XLVIIL II terzo è il felicUIimo poeta Fratjqefco 
> che ardi d’ imprendere la ^difficilifiima , p 
anoleltinima fatica di -tradurre il Giobbe in ot^av^ 
rlmar^con farne un , continuato poema: 

Eerfe il ,deJhriero per tua man gutmìto 
.1 fianchi i e il .còllo, di virtH robufl* 

Moflrerà mI magnanimo -ftitrito 
Ha generoCo arder P anima adufia'd 
E Offe ad un breve minaeéiar ce I ÀHp 
EuggntPy tem cjtltrt lofufia? 

' Quan- 
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Quando awìen thè alla pugna el fi prepari, 
Sbu^a lerror dall' orgoglio/e nari . 

Percuote il fuol colla ferrata zampa , 

Morde il fren , fcuote il crin, s'incurva, e s'alza^ 
In un luogo medefimo orma non flampa , 
Ardimento e furor P agita , e fbàlza . 

Corre , è affronta P oflil fchiera , che accampa p 
Sprezza il timor, armi, ed armati incalza, 

E fonar fa nel violento corfo 
S cudo , faretre , e flral f caffi fui dorfo , 
Impaziente , e dffiidor fumante , 

Così preci pi tofo fi 'differra , 

Che non appetta udir tromba fonante , 

E par nel corfo divorar la terra . 

Dove fente rumor di fpade infrante > 

Colà , dice tra fé , ferve la guerra , 

. E de' Duci gli fembra udir le voci , 

E gli ululati de' guerrier^ferocì , 

Dopo quefti tre valentuomini , le cui fatiche fon 
ammirabili, ciafcuna nel fuo genere, vorrcfle da me 
ancora un’altra traduzione? Sarebbe un’arroganza , 
a un cimento (*) . Bada coiì , e fi perdoni a’ miei 

fiudj 


MOTA DELL’cDITOKE DI PADOVA. 

(*) Per gluflificazione di quelle due traduzioni , 
che fi foggiungono , fi vegga la Lettera dell’ Autore 
in rifpoda al Sig. D. Vincenzo Carraro in principio 
del primo Tomo delle Aie opere. 

Jacopo Vifetti già Percettore di Storia Ecclefiafiica 
nel Seminario di Padova nel fuo Poema Eroico in- 
titolato Il Trionfo della Chiefa Canto III. Capitolo 
I. in fine , parlando di S. Paolo , dice cosi : 

Pofeia con alma intrepida e ficura. 

Del Miniflero fuo ne la carriera 
Moffe ; e Damafeo fu fua prima cura . 

Moffe come Jàefiner , cui la guerriera 
( Tromba a pugna chiamo. Tuon di nhrìto 
Circonda a la chiomofa fua gorgiera . 

L.. Salta 
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xeni . . 

ftudj biblici quefla lunga digrelGone : ritof marno a 
Tragici Greci . 

XLIX. Ma lafciamo ripofar Euripide un poco , 
giacché v’ ho fatto un fedeliffìmo ellratto di tutte 
quafì' le tragedie. Paffiamo a bofocle, che pure mi 

dilet- 


Sa/ta , conte locufla , e 

T errar , di fue narici gloria , t /cava 
Del pi^ con l' ugna il terrea pejio e trito. 
Superbo eretta al del la chiemiflava 

Cervice porta , mentre a /’ ojìe armata , 
Vu 'ncontra f e'I fren di bianca /chiuma imbava 
Sprezza il timor , ni fogge di fguatnata 
Spada al lampo, Sovr' ejfo la faretra 
' Suonai e lo feudo,, e l' a fi a fulminata. 

Per nuvola di polve ofeura e tetra , 

Sorbe la terra , e freme , e più non fa 
Se de la tromba il fuon fquill a per l etra . 
aiode il fuon di tromba , e dice : vai 

L' alto grido del Duce , e de le fchiere 
Jf urlo , e la guerra di lotan olfà • 

Verfìone Latina, ' 

,4n tu magnanimo vires prxbebis , CJ* ingens 
Rohur equo} aa collo hinnttum circumdabis^ an tu 
Hunc faltus coges infiar glomerare locufia ì 
PJaribus illius decus efi & gloria terror , 
alterno terram psde perfodit : cxultatque 
,Audader,gaud:nfqu« ferum procurrit in hofiem^ 
Condemmtque metum > gladio— itec cedit , acuto. 
Mortifera rigido refanàbunt are pharetra 
Illius in dorfo , cljtpeus fulgebit , Ù" hafia j 
Fervens atque fremens terram JorbetqiieyVoratque^ 
Use fifiit placidus primo clangane tubarum . 
Muccinam ut audieràt dicit : feraan arma ruamus. 
Prxlium odorotur > vtrefque addenda turmis 
■Verbo Dueum.) cafircrumque aldfonans ululatut 
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dilettava di leggere ^ quando fapeva an'po’ di Gre^ 
to , e di cui oggi tnr lon del tutto dittiendicato nella 
dillraziohe delle cure foretilì. 

Nell’«>^/<jf» flagellifero vt zoi, comincile un terzetfa 
fra Tecmeffa, A /ace, ed il Coro, e nel v. 900. ci è 
òri bel duetto fra il Coro , e TecmelTa r 

Nel V, 9 oij 9dj. 950. 952. 9^9» ci fono alcune 
éfclamaziode fuori del metro dell’ ària , e nel v. 120J. 
Teucro lie fa ufo anche nel recitativo giambico . 

NeìV jiritigone v. 9t8. ci é un duetto fra Antigcr- 
iie, ed il Coro, e del v. 941 < utl terzetto fra il Coro^ 
Creonte, ed Antigone. 

Nelle Trochine v. 988. ci é un bellifllmo terzetto 
tri Ercole, Ila, ed il Vecchio: comincia con un 
duetto fra Ila, e’I Vecchio fino al t/. 1000. , iodi en- 
trando Ercole n fa nn terzetto . Finifce la feena eoa 
tin bel folo di Ercole, ed è notabile, che nel v. lozd. 
fa un’ ufeita in vetfi efametri nel mezzo del forore^ 
Onde lì vede, che nelle fcefle di gran pafTione i 
Greci lafciavano il recitativo giambico na/um rebus 
dgendis , c ricorrevano a varj rrfetn , che pih o meno 
credevano adattati a quella mulìca, che in quelle 
tali paffioni fi richiedea. 

NeU’£d/po Cotoneo V. 320. ci fono due fillabe fuori 
metro tìjiu-, e nel v. 323. ; e nel v. 1547. 

c 1701. i, iccìou < 91 /. giunta de’ cantanti , de’ mae- 
ftri di nìùfica , o del pòeta per lo compiacere . Nel 
i). 1517. un terzetto fra Epido, Antigone, e il Coro, 
ed un altro dal v- izo. fino al 255. 

Ofiervate quérta decorazione nel u. 315., ove An- 
tigone nel meglio del fuo difeorfo interrompendo 
efclamà . . I ./fA ! che veggo ! Una donna s' affretta verfo 
di noi: niirtià ìu eT un gran cavallo : ha in tefìa un 
cappellétto àlP ufo di Te [fagliai ‘be le ripara il Sole % 
Cht ì Mail m' inganno P i dejfa ^ S' avvicinate mi 
guarda con compajflone : . . ^h . . . quefia c I/mene . . que- 
Jia è mia forella .. . V’ho tradotto lettera.ìiente in 
profa i bei verfi di Sofocle, ma in profa Italiana , 
in verfi Italo-Greei , come quei dei Salvia! > 
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L. Non lafciamo Efchilo neglecro, ed inonorà* 
to. Il luo Prumetto al dopo cinque verlì giam- 

bici di recitativo canta una bell’aria di otto veri! 
anapelli . Nel r. it5. ci foho le fble efclamazioni 
Inori mnro .Nel v. ijd. ci è un duetto fra Prome- 
teo, e il Cord , fìcéòmè tiel v. 525. un altro duettd 
fra il Coro , ed f'o. Nel v. 1040, un finale tra il 
Còro , Mercurio, e Prometeo i 

Nella tragedia de' fettè cóntro Teie al 880. co- 
tnincia un quartetto fra il Coro divifo in due partii 
Antigone , ed [imene: e nel v. ci i un duetto 
bellilfimo fra Antigone, e Ifmene . 

Nelle Perftant ai v. pi r. v’ incontrerete in un bel 
^uàrrettó : e al o. 304. delle Goefort un terzetto frà 
il Còro, Hlettra^ ed Oreflei 
Nei t>. 25. dell* avete (ìeil'efclaraazió- 

ni mufìctie Fuori dei metro r e nel v. to8i. un bel 
finale Fra 'Caflandrà , ed il Coro . 

Nelle Sapplui ci è la divifione del Coro in varie 

t >arti , cofa che fémpte faceafì dàl maellro di cappel- 
a , lìòcome n' avea bifognOr ma che rovente faceaii 
dallo llelFò poeta , che aveà a cuore la buona difpo- 
fìzione della itiulìca, e ne fon rimàili in alcuni, luo- 
ghi i vellig; , Lo fteflb dico del Coro delle Furie 
xxìV Eumeni di , eh’ è una vera feda di ballo all’ufo 
di Qiiinaulc (d) , fervendo d* interlocutori Pizia > Apol- 
lo» 

NOTA dell’ AUTORE . 

(a) Chi ne vuole Un efempìo anche nel Metàflafiò 
io ritroverà nell’ Alcide al bivio : il gran poeta ve- 
dendo, che molti à forza di decorazióni , di epifod/ 
di ballerini , e di ornamenti ellerni ad ufo dell’ope- 
ta in mufìca de’Francéfì, cercavano di ottener quell* 
applaufo , che i fuoi drammi aveàno ottenuto a for- 
za della fola bella poefìà » volle anch’egli (Fare una 
fella magnifica teatrale , iU cui però feppe ritrovar 
argomentò propòrzionato , che ammetteflè fenza inve- 
riumiiitudine tante trasformazioni , che fpeUo lenza 

mol- 
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Io, Orc(^e , l’ombra di Clirennelìra, Minerva) ed 
il Coro di Furie. Termina la tragedia con un bel 
finale > o (ia con una contraddanza accompagnata 
dal canto d’ un quartetto . 

LI. Siccome poi ia commedia antica poco diffe- 
riva dalia tragedia inquanto alla condotta poetica > e 
nv-i'ica , c 1 è facile far le rifleifioni medefitne in 
Aritof.nc. Ne’ C<»u.///tv/ ritroverete un bel duetto 
neiia leena quitta dell’arto pruno. Nelle nel- 

la quarta del primo atto un terzetto fra Bacco , Ca- 
ronte, il Coro delie Rane: nella leena léttima un 
altro fra Bacco, Xantia5,eii Coro degl’ iniziati , che 
itdi colla divinane in due l'emicori diviene un bel- 
li/fi. no quartetto . 

In queda commedia delle Ram fon fenfibili e le 
variazioni di leene , e le decorazioni , e gli artifici 
della inulìca, e tutto ciò , che appartiene a quello 

argo- 


molro giudizio fi veggono sul teatro Francefe , e con- 
l'ervando tutta la forza del dialogo, il giuoco delle 
pailìoni , e lopra tutto la Temenza tratta da’piùlim- 
pidi fonti della buona filofofia , e dalla meditazione, 
ha mo.irato , ch’ei lapea far tutto , e tutto bene, e 
che fu Tcelta , e non mancanza di fantafia quell’ at- 
tenerli ad un genere di tragedie piu verifimile , pii 
iiiruitivo , più filolòfico . Ne avea dato prece- 
deiuemente anche un altro el'empio nel Tempio 
deli' Eternità , o fìa nell’ Enea ne^/i Elifi . Del rello- 
fra tanti moderni , che vedendo 1’ altro genere trop- 
po occupato, ha'cercato di applicarli nel tragico con 
ballo, e coro ad ufo de’ Greci , niuno ( oltre l’au- 
tore àttW Alcejìe ) è fiato più felice del Signor Col- 
tellini , a cui Te non mancafie talora l’ armonia mu- 
fica nel verTo lirico, e talora la lentenza , inquanto 
all’invenzione, e alla fantafia potrebbe gire apprelTa 
al Metafiafio , nè s’offenderà il Coltellino di quello 
mio giudizio, che non mi fembra dire poco , quan- 
4Ìo dico, che potrebbe gire apprcilo ai Metafiafio. 
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argomento . II numero , e la qualità degli attori ci 
dà una idea della fantafìa di AriHofane > e dell» 
grandezza di quello fpettacolo non diinmile da quel- 
la tragedia , fe non nella qualità dell’ argomento , e 
nella diverlità del ballo non ferio . Xantmi , Bàeeot 
Ercole ) Carente , Sacerdote, Eaco, Pandoctutrìa , Etf 
ripide , Efchilo , Plutone , Coro tP iniziati , Caro di 
Rane , un morte , due ferve di Pro/erpinte , un /eroe di 
Plutone ec. 

£’ degna d’oflervarfi la feena quinta dèli’ atto pri- 
mo , in cui ci é un terzetto in metro lirico fra Bae 
co , Caronte > ed il Coro delle ranocchie nella palla* 
de Stigia. Comincia il Coro delle ranocchie > 

Brekekekex coaìt , coax , - 

^rekekekex coax , coax , 

Aqua paludofa flirpi 
Laudum modot confónos 
Dicamus hit toncentiòus cantfìtf 
Coax , eoax , 

Segue tutto il terzetto su quefto Aile t che ognun 
vede quanto è Amile a quello delle noAre commedie 
Napoletane per muAca , come Topra ho avvertito . 
Abbiamo efempj di muAca affai beili in Piccioni > e 
in PaeTelli di queAi Brekekekex coax , coax, e Amili' 
voci di animali (a) . QueAo artiAcio poetico niuAco 
con maggior leggiadria vien condotto nella commedia' 
degli Uccelli , ove introduce gli uccelli a parlare, e 
cantare in ifeena con feliciAlma invenzione , e ci è' 
un giuoco grande di muAca in tanti duetti , terzetti , 
c quartetti , che ci fono di tanti uccelli, efpriinendo 
di tanto io tanto il lor particolar modo di cantare , 
come nel v. 238. 

Tom. XIV. g Tio, 


NOTA dell’ EDITORE Dt NAPOLI. 

(a) Ultimamente abbiamo goduto d’ un belliflìmot' 
terzetto del MaeAro Guglielmi col chìthirichi , e gnau- 
gnau . 


■V. 
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TÌOy thy tìo, t!o , fio y tioy lìoy ti»i 
Fejlìnate volantes ad meum ca'itum , 

T rioto , trìoto , trioto , tobrix . 

Un «Itro , V. 238. 

JÈpopoi , fopoì y pofoi y popot , 

Io, io, ito, ito , Ito, ito. 

E nel fini del coro degli uccelli v, ^ 

■ria di metro limile a' aollri ; 

Mufa fylvofa ^ 

T io , lio , tìo , tìo y linx y 

Varia, cum qua e^o ^ 

Saltibus , tacumimbuf^ut in montanit , 

Tìo , tìo, tio , tìo, tinx , 

Ver mex barba flava cantut , 

T io , tìo , tio, • ’ 

Pani leges f aerar oflendo , 

Caflaque matri faltatìones montanat, 

To, lo, to, to, to , to , to, to , tinx . 

Llt. OlTcrVite ancora nelle feene , in cui s* efaml- 
nano i metri delle tragedie di £fchiio,edi Euripide» 
che li notano alcune eiprelTioni in quelli poeti difec- 
tol'e in guanto avean rapporto alla mulica ; nella 
leena prima dell* atto quarto fi parla degli accenti » 
dei Tuono de’ verlì , e dello Hìle fpezzato : Efchilo 
rimproverava ed Euripide > che i fuoi verlì fpezzalTe 
ad un luògo , cioè nella celura dopo il fecondo pie- 
de , iti maniera che dicea , che dopo il punto ne* 
verlì di Euripide Tempre poteanfi foggiungere quelle 
parole ìecythum deperdidìt , e così mette in ridicolo 
quei gran poeta. Ma quando è ofeura la feena fecon- 
da dell’ atto quinto ! Spiegatemi fenza il foccorfo 
della mulica il contrailo di Efchilo , cd Euripide 
avanti Bacco, polli in ludibrio, con ingiuHa peral- 
tro fatirìca libertà dal facetilSrao Comico . Mi con- 

unto 


Digitized by Google 


XCIX 

tento di apporvi la fola verfion Latina i 
£ur. Ut nune ^ehivum 

Bifidum ìmperìum , ^rgolidìs vìttt | 

To fhlatto thratto phlatto thrat f 
Sphìngemgue triflificam % 

DotninumtjHe cantm det, 

To phlatto thratto phlatto thrat 
Cum jaculo , & valida manUf 
Btllicut alet I 

To phlatto thratto phlatto thrat 
Pradam nt feroces 
àquila fuptr aera ferrent t 
T 0 phlatto phlatto thrat , 

Qttod incline erat jìjaci , 

To phlatto phlatto thrat, 

£acc. Quidejì phlatto thrat ? utrum ex foto Marathonìoì 
•Aut unde hoc collegijìì a^uatorunt melos ? 

£fch. At ego ex tono traduxt hac in aliud bonum. 
Ne idem ) & unum pratum Mufarumcum thrynitho 
Videre decerpere . Sed hic Euripidee 
Ah omnibus meretriculis fumpfit modos 
Obliquos Meliti , caricxgue tibia 
In funere , & chories . Quod nune iltico 
Ei dimonflrabitur , Lyram qais afforat ? 

Sed ^uid opus ejl lyra ad hanc rem ì ubi illa tefìuHs 
Crepitane ì age huc adefdum Mufa Euripìdis , 
Ad quam hi modi cantari funt idonei. 

I fiacch. Mac certe Mufa nunquam ante in Lesbe fuit . 
^ìlch. Halciones , ore qua Jìripitts f onoro-, in 
Flubiibus m aridi f ‘ 

Tingentes leve guttulh 
Corpus rote tnandens liquido. 

Vofque fub toflo habitantes in angulis 
Qua e,.e..e..e..e..e volvitis digitis aranta 
Licia j telafque , & cercidis 
Bancidi poeta curas , Ù’c. 

LUI. ^uefla feena avrebbe bifogno d* una difler- 
iKzione: in ogni verfo ci è argomento di feri ver 

g 2 inol- 



c 

molto . Io v' accennerò qualctic cofa , quanto baHa 
a riflettere il reflo da voi , giacciiè in vano Tperate 
qui ajuto da’ fco'a/iici , da’ comenia tori , da’ filologi , 
da’ critici) da’ pedanti . Qui contraila Eliphilo, ed 
Euripide , chi di loro avelie meglio fcelto i metri « 
le cadenze , e le arie di ballo , e di canto . Eoripide 
rinfaccia ad Elchjlo > che avelie prefo alcuni balletti 
da’ fonatori di cetera , e ci avefle adattate le parole t 
oe fa una prova fcanta due verfi di Efchilo foggiun- 
gendo colla voce il tuono della cetera con quel u 
piatto thratto phìatto ikraf. replica due altri verfl , 
e torna al to phlatto thtat : eh’ è una fpecie del na- 
flro dilin£ drang^ con cui efpritniamo il fuoco della 
■chitarra 0 del iaralarà, con cui efprimiamo i paflag- 
gi della voce cantante . Bacco fentendo quel tuona di- 
ne, che gli fembta la canzone di quelli di Maratonia: 
come fe diceffe , "queflo è u't Taice (a) hello e buono .• 

Efthilo mio , che hai fatto ! ti fei fervito delle cadenze 
^eir .Alemanna. Efchilo punto così per l’afprezza 
'rinfaccia ad Euripide la mollezza •: Io almeno., di- I 
ce , ho imitato una c^fa grave \ ma Euripide ha 
frefo le arie le più molli, e sguaiate delle donnicciuo- 
it , T Ulte le nenie de' morti , tutte le canzonette de* 
conviti fono velie fut tragedie . Prendete il mandolino: 

$ fuoi piccoli verfetti fon cantaòili sul mandolino : egli è 
andato trovando le parole più molli , per aver una fo- 
■verchia foavitìi di muftea ; egli ha introdotto i trilli , / 
fttjfaggi , i gorgheggi^ quello fnervato e..e..g. e (é) de* 

can- 


NOTE DFtL’ autore, 

(a) Taice è un ballo Tedefc®, eh’ è rnojto in ufo 
In tutti i teatri , e fe/Iini. 

(b) Nella Biblioteca de’ PP. Certofìni di S. Mar- 
tino di Napoli ci é un libro ms. mancante del prin- 
cipio , c del 'fine , che il dotto Bibliotecario P. D. 
Martino Cianci crede opera del VI. fecolo,in cui vi 
iba raccoiri gl’ inni ecclefiallki fecondo la greca litur- 

S«« 
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tantantì , imitando gli uccelli » a facendo nella nmpc4- 
e minutljpmi lavori ^ che i ragni fan nelle tele^ 

LIV • 


già colle note muficali fopra ogni fillaba , e vi G offer- 
vano di tanto in tanto ripetute le voc^ili , o prolungate, 
ed ho veduto io l'peflb cinque , e fei , 9 Gno a dieci 
tutt tt. eee eeeeeee. Quefta verità è (lata conofeiut» 
dal ChiarifiT. Profeflbr ai greche lettere Jacopo Mar- 
torejli , di cui ho trovato avanti al fuddetto radice 
un giudizio fcritto di fua mano molti anni fono , 
guando gli fu prefentato il Codice da’ buoni PP»i * 
mi fpiace, ch’egli or non fia più fra i vivi percon- 
fultarlo . Sarà cofa grata a’ lettori 1’ apporre il giu- 
dizio del Martorelli per le notizie di un codice mu- 
ficale , o Ga di un libro di coro , di un tempo così 
rimoto: „ In hoc volumine deferipti funt quidam 
,, h^mni , live preces i quas Gratcorum Ecclefia variis 
fi anni temporibus canit : & dignum fané , quoi 
,, caute fervetur , eo quod fupra horutn hytnnorutn 
n verba depiélx font mufica; notac • & quorundenx 
„ vQcales ob cantum ter, vet quater repetuntur . 
,, Fortafle hoc sacro libello utebantur Grajei NcapOr 
„ litani , cum notum Gt plures eoruin paratcias flo- 
„ ruiffe : fi principio , & fine minime careret , certi 
„ eflemus , cui Ecclefiar ufui fuiflet , & qua aitate , 

M & cujus manti exaratum. A pag. 2.ufqueadpag*_<5i, 

„ videre eft hymnos , quos Grarci diennt Trepana ^ 
» extantque in volumine typis edito nomine 
» eofque concinunt loto Quadragefimai tempore. A 
,, pag. <5i. nfque ad pag. 83. infuni preces exttactse 
„ a libris ; qui Pentecojìerion dicitur , eafque CWUn^ 
„ a Domìnica Pafehatis ufque ad oSavam Pentcco- 
if ftes. A pag. 83. ad finem ufque leguntur hyrópl 
,, ‘defumpti a libro, nomine OSo»fAor,ideft oQo ton,^ 
„ S. Joannis Damafceni , & in B. M. V. laudem il». 
„ unaquaque anni Dominica die . Qitamtfuam 
„ typis edita ftnty carent tamen vauficit QTXC^ 

n rum ftgnis . 
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LIV. Credevate mai di ritrovar rff Ariflofane tan- 
ta roba? V’afTicuro, che fe io averti tempo , e po- 
‘tertì comunicar al pubblico tutte le riflertioni , che 
Ijo fatte in leggendo quella commedia delle Rane , 
renerebbero tutti forprefi per lo feoprimento d’ un 
leforo nafcofloci per tanti fecoli , potendoli da efTa 
venir in chiarilllma cognizione di tutta l’economia 
della poelia , della muiica , delle decorazioni , e de’ 
balli del teatro di Atene . Ma io mi fon dilungato 
artai più di quel che credea ; le ferie autunnali lìano 
già alla metà : debbo preparare una fcrittura forcole 
per una caufa, che li farà ne’ primi giórni del tri- 
bunale: bifogna lavarmi bene bene coH’ifibpo, per 
purgarmi dalle macchie contrarre nella lezione di 
tfcnilo , Sofocle, ed Euripide. Altri paflàggi , altri 
gorgheggi , altri phlatto thrat bilògna andare icavando 
in Bartolo , e Ealdo . Voi date in furia in fentir que- 
llo per voi odiofo difeorfo ; ma perfuaderevi con un 
folo argomento . S’io averti fatto una fetittura coti 
lunga per una vollra caufa , ed averti provato cosi 
bene l’articolo legale , come ho cercato di pro- 
vare il fiflema del Greco teatro , ed averti vinta la 
caufa , m’avrerte dato un palmario di mille feudi , 
Ho fatto querta dilTertazione', ho contentato voi in* 
credulo , ho provato il nuovo fllema intorno a’Tra- 

f ici Greci ^ v’ho interpretato Sofocle , Euripide « 
ifchilo, Arirtofane: che n’avrò da voi, e da tutt* 
la Repubblil;a letteraria? Niente. Ma gli applaulì « 
ma la fama . ...Amico cotali applaufì fon, come il 
f Matto thrat , e un paflaggio di gorga . Voi parlate 
cosi , peichè godete delle pingui Ecclefìartiche rendi* 
te j e potete dire , Dtut nob'ts hac otta fecìt . Ma per 
noi altri padri di famiglia il cafo è diverlb. 

La mia fìlofofìa non é giunta ancora al fegno di 
perfuadermì , che per pubblicare un altro tomo di 
jroba , che dia piacere a voi , ed a qualche altro sfac- 
cendato, che dopo pranzo sbadiglia sul canapè col mio 
Libro in mano, di contenti di andar a piedi , quan- 
do portò nfcirC) ed efeo in carezza. Finalmente 

te 
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te incontentabile ; fìngente , eh' io folli folamente oa 
poeta, e non facelTi altro, che verlì; che pih potrei 
fare? Felici tempi, quando trenta fonetti , ed una 
canzone ballavano , come ballarono al Bembo', al Ca> 
fa , e a tanti altri , a contentare i lettori / otto tomi 
di poelia, e profe, ch’io ho riempiuti non ballano^ 
i\mico rifletteteci con indifferenza, e vedrete, che 
pollo effere ìnter rude donatos , e che lenza meritar 
la taccia di poltrone, dopo tante fatiche ho dritto 
di ripofarmi- Addio. 
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DELL' 


ARTE POETICA 
EPISTOLA 

(I)* 

B QoOEAZIO FI.AGCO 

A P I S O N j: 


S E ad un Piiror venifle mai talento 
D’ inneftar, per capriccio, a capo umano 
Cavallina cervice : e varie penne ' 

Adattar procurafle a membra infieme 
Quinci e quindi accozzate ; onde una vaga 
Donzelletta al di fopra, in fozzo pefce 
' Faceffe terminar ; ditemi : ammefli 
A fpettacolo tal faprefte , amici , 

Le rifa trattener ? Simile appunto 

A 2 Giu* 

Humana capiti cervicem piElor equinam 
Jungere fi velie , €5* varias inducere plumas , 
Undique collatis membris, ut turpi ter atrum 
Definat in pifeem muìier formofa fuperne ; 

5 SpeBatum admiffi rifum teneatis amici } 

Cr>- 

Vedi te Note in fine. 
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4 Dell’Arte Poetica' 

Giudicate, o Fifoni, a tal pittura 
Libro di vane e ftravaganti idee. 

Come fogni d’infermo: in cui nè capo 
Può trovarfi , nè piè , che ad una fola 
Forma convenga. Egual poter (direte) 

Di tentar checcheflìa Tempre fu dato 
Al Poeta, al Pittor. Lo so. Concedo 
Quella licenza , ed a vicenda anch’ io 
La dimando per me: ma non in guifa 
Che Ila però col placido il feroce 
D’unir permeflb, ed accoppiar fi po0a 

I ferpenti agli augei, le tigri all’agne. 
Taluno ordifce opre fublimi, e fpeflb 

Per vana pompa alla fua tela appunta 
Di porpora un ritaglio : il bofco , e 1’ ara 
Defcrivendo or di Cintia : or la piovofa 
Iride , e il Reno : or per campagne amene 

II ferpeggiar di frettolofo rio ; 

Ma 

Credile Pì/onet, ìjìi t abiti x fare librum 
Perfimilem , cujus , veliti (egri fomnia , vante 
Fingentur Jpecies : ui nec pes , nec caput uni 
Reddatur formx . Picìoribus , atque Poetis 
IO Qtiidlibet audendì femper fuit tequa poteflas . 

S cimus, & bone veniam peiimitfque, damufq; vicijjim, 
Sed non ut placidis cofani immitia , non ut 
Serpentes avibus geminentur , tigribus agni . 
ineeptts gr avibus ■, plerumque , & magna profe(j[is , 

1 3 Purpuretis , late qui fplendeat , unus , & alter 
^(Juiiur pannus , cum lucus , & ara Dìanx , 

Et properantis aqux per amxncs ambitus agros , 

^ut flumen Rhenutn , aut pluvius dejcribitur arcut, 

Sed 
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Ma qui non era il fìto lor. Saprai 
Forfè un cipreflb anche imitar : che giova 
Se franto il pin, fe difpcrato,a nuoto, 
Efce del mar chi ti pagò per farli 
Finger da te? Fu incominciata un’urna, 
Come, al girar della volubil ruota, 

Vico poi fuori un orciuol? Che che li faccia, 
Tutto in fomma efler dee femplice ed uno. 

Suol per lo più l’ immagine del Buono 
(Padre, e di padre tal figli ben degni) 
Noi Poeti ingannar. Breve efler voglio; 
Divengo ofcuro . A chi nettezza alfetta , 
Manca nervo, ed ardir. Gonfio li rende 
Chi grande efler desk. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita: 

Chi a variar mirabilmente un’ opra 
Attende fol, pinge delfini in bofco. 
Cinghiali in mar. Che in altro error conduce 

A 3 La 

Sed nunc non erat his locus : & fortajft cuprejfum 
20 Seti fimulare\ tjuid hoc? Si fraBis enatat txfpts 
Navibus , tre dato qui pinghur ? amphora cotpit 
Inflitui , currente rota , cur urceut exit ? 

Denique Jit quodvis fimplex dumtaxat , & unum . 
Maxtma pars vatum pater , & Juvenes patre digni ) 
25 Decipimur fpecie reBi : brevis effe labaro ; 

Obfcurus fio : feBantem levia , nervi 
^ Deficiunt anintique;: profeffus grandia j turget 

Serpit humi tutus nimium , timidufque procella : 
Qui variare cupit rem prodigialiter unam , 

30 Delphinum fylvis appingit , fluBibus aprum . 

I» 


Digitized by Google 



6 Dell’Arte Poetica 
La fuga d’un errar priva dell’ arte; 

Quelj d’ Emilio colk prelfo lafcuola, 
Artilla dozzinal l’ unghie in metallo 
T’efprimerà: fia d’imitar capace 
Un molle crin : Tempre infelice poi 
Nella fomma dell’opra i il tutto infieme 
Perchè accordar non sa. Per me, fe avelli 
Qualche cofa a compor , tanto vorrei 
ElTer colui , quanto uno fconcio nafo 
Trovarmi in faccia : ed efler poi diftinto 
Per gli occhi neri, e per le nere chiome. 
Materia, a cui fien voftre forze eguali. 
Eleggete, o fcrittori: ed a qual pefo 
Sien atti, o no gli omeri voftri,in mente 
Lungo tempo volgete. A chi Timprefa 
Col poter mifurò, facondia mai, 

O lucido al bifogno ordin non manca . 

La grazia poi dell’ ordine , e il valore , 

A parer mio,confifte in ciòcche fappia 

II 

In vìtium ducit culpa fuga , fi corti otte . 
JEmtlium circa ludum faber ìmus & ungutt 
Exprimet , & molles imitabitur ore capilìos •• 
Infelix operis fummo , cjuia ponere totum 
33 Nefciet : hunc ego me ^ fi quid comptmere curem^ 
fJon magie effe velim , qUam pravo vivere nafo , 
Spefìandum nigrle oculis , nigroque captilo • 

Sumite materiam ve/ìris, qui fcribiiis , aquam 
Viribus , verfate diu , quid [erre recufent , 

40 Quid valeant humeri . Cui leEìa potenter erit res , 
Nec facondia deferti hune ntc lucidus ardo, 

Ordinit hoc virtus erit , & venus ( aut ego fallor ) 

Ut 
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Di Orazio. 

Il deliro autor fui cominciar dell' opra 
Di tutto ciò che dovrà dir, qual parte 
Subito efporre , e quale in altro tempo 
Differir fia vantaggio : in che fi pofla 
Più compiacer : che trafcurar convenga . 

L’ ufo , e il difpor delle parole efigc 
Gentilezza, e cautela. Allor farai 
Egregio parlator , quando le voci 
l^ote ad ognun, mercè la cura induflre 
Che in collocarle avrai , huove parranno . 

Se poi fia d’ uopo con recenti fegni 
Nuove cofe indicar, ben tai formarne 
Ti occorrerà , che non udirò innanzi 
I fuccintj Cetegi : e fia permelfa 
La modefta licenza: e, ìe prudente 
Trar le faprai dalle forgenti Argive , 
Ancor novelle, immaginate appena 
Credito acquifteran . Che al fine a Vario, 
Ed a Maron come ardiran riflelTo 

A4 I Eo- 

Ut jam nunc dìcat : }am nutic debenùa dici 
Pleraque differat , & prafens in tetnpus omittat : 
45 Hoc amet , hoc fpernat promiffì carminis author . 
In ver bis etiam tennis f cautufque ferendis ^ 
Dixeris egregie , notum fi callida verbum _ 
Red'liderit junèlura novum . Sì ferte necejfe efi 
Indiciis monfirare recentibus abdita rerum ; 

50 Pingue cinHutis non exaudita Cethegìs 

Centinget , dabiturque lìcentìa fumpta pudenter . 

Et nova , fiBaque nuper habebunt verba fìdem ; fi 
Crtco fentt tctdant , farce detorta . Quid autem 

Coc- 
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S Dell’ Arte Poetica’ 

I Romani ritor, che fu oa loro 

Dato a Plauto , e a Gecilio ? Ed io fe poflb 

Lieve acquifto fperar, perchè invidiarne 

A me l’oaor? Se la natia favella 

Di voci ignote allora Ennio gik tanto , 

E Catone arricchì ? Stampar parole 
Su l’impronta corrente è Tempre flato 
Lecito, e lo Tara. Come cadute 
Le prime foglie al declinar dell’ anno $ 

Si rinnovan le felve; in fimil guifa 
Invecchìan pur le antiche voci ; e in altre 
Nate pur ora il florido s’infonde 
Vigor di gioventù. Dobbiamo a morte 
Ciò eh’ è noflro , e noi fleflì . Accolto in feno 
Della terra Nettun le navi armate 
( Opra Reai ! ) fottragga a’ venti : il grave 
S’ avvezzi a tollerar vomere ignoto 
Quella , che fu gran tempo abile ai remi , 

- C- Ste* 


Caecilto , Pìautoque dabìt Romanus , aàtmptum 
55 Pi f gì Ho, Parioque ì Ego, cht acquifere pauca 
Si poffum , invideor?Cum lingua CatorthiÙ" Ennt 
Sermonem patrìum ditaverit , & nova return 
Nomina protulerit ! Licuit , femperque licebit , 
Signatum prafente nota procudere nomen . 

6a Ut fylvx foitis pronos mutantur in annos , 

Prima cadunt ; ita verborum vetus interh atat , 

Et Juvenum ri tu florent modo nata, vigentque, 
Debemur morti nos , noflraque : five receptus 
T erra Neptunus , claffes aqutlonibus arcet , 

^5 ( Rfgii opus ) Jìertli/vt diu paìus , aptaqut rtmts , 
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Steril palude, or le cittk vicine 
Atta a nutrir; muti il luo corfo , apprenda 
Quel fuiiefto alle meffi, altero fiume 
Miglior cammin ; fon opere mortali , 

Perir dovran: non che la grazia , e il pregio 
Delle parole eternamente viva « 

Rinafceran molte gi^ fpente, e molte 
Or gradite cadran , fe 1’ ufo il vuole, 
Arbitro del parlar, giudice, e norma < 
Quale a narrar l’ orride guerre , e 1’ opre 
De’ gran Duci, e de’ Re metro s’adatti 
Omero dirtioftrò . Prima il dolore 
Ne’ verfi impari alternamente uniti 
Poi s’efprefle il 'piacer. Ma chi del cotto 
Verfo elegiaco è il primo autor, fra loro 
Contendono i Grammatici : c indecifa 
La lite è ancor : Fu dalla rabbia armato 

Archi* 

Vicinai urbes aìh , ty grave fenttt aratrum j 
Seu curfum mutavit iniquum frugibus amnis ^ 
DoElus iter meliut ; mortalia faSia peribunt : 
Nedum fertnonum Jìet honos ^ & grafìa vhiXè 
70 Multa renafeentur , qua jam cecìdere , cadintque 
Qua nunc funt in honbre vocabula , fi volet ufus ; 
Quem penes arbìtrium efl ,& jus, & norma ioquendi. 
Res gejìa regumque , ducumque, &“ trìflìa bella , 
Quo fcrtbt poffent numero^ monjìravìt Homerus, 

75 Verftbus impariter /unilis querimonia primum^ 

Poft etiam ìnclufa ejì voti fententia compos . 

Quh tamen exiguos elegos emi/erit author , 
Grammatici certant , & adhuc fub j udì ce lis efl . 
Atchilocum proprio rabies armavìt iambo : 


Hune 



10 Dell’Arte PoETrtfiC 
Archiloco del jambo: e quello i focchi,’ 

E i coturni ufurpar: perché all’alterno 
Difcorfo acconcio, il popolar tumulto 
Vince fonoro, e per l’azione è nato. 
Euterpe il rammentar gli Del, gli Eroi 
L’ Atleta vincitor , l’ infigne al corfo 
'Eleo deftriero, i giovanili affetti, 

11 licor di Lieo diede alla lira. 

L’efpofte norme ove olfervar non fappia y 
Nè dare all' opre i lor colori; il nome 
Perchè avrò di Poeta? E per qual rea 
Stolta vergogna io d’ ignorar più tolto 
Che d’imparar ciò che fa d’uopo eleggo? 

Non con tr^ico Itile efpor (i vuole 
Un comico Soggetto; e la privata 
Mal fopportan del focco umil favella 
Le cene Tieftee. Qual fi conviene 
Abbia tutto il fuo luogo . Alza la voce 

Pur 


So ffune foeci cepere pedentf grandefque cothwrni 
^htrnis aptum fermonìbus y & popuìares 
Vìncentem firepìtus , & natum rebus agendU . 

Mufa dedit fidibus divos , puttofqut deorum , 

Et puqilem vifìorem , equum eertamìne prirnum , 
S 5 juvenum curaSy & libera vma referre. 
Defcriptas fervore vices , operumque colores 
Cur ego fi nequeo , ignoroque , poeta f aiutar ? 

Qur nefeire , pudens prave , quom difeere malo ? 
Verfibus exponi trqgicls res comica non vult : 

^0 Indignatitr item privatis , ac prope focco , 

D'tgnis carminibus narrati caena Thyefia. 

Singula quoque loeum teotant fertita deeenter • 

In^ 
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Di Orazio. 

Pur la Comedia alcuna volta, e d’ira 
Gonfio Crernete in alto Itil garrifce. 

Qual rovente all’oppofto in llil dimeflb 
Il Tragico fi duol. Mendico, errante 
E Telefo, e Peleo tutte rigetta 
Le ampollofe figure, e le fonanti 
Magnifiche parole : al cor fe brama 
Che giUngan di chi l’ode i fuoi ^amenti . 
Che 16 fplendido ftil pregio ballante 
D’ un Poema non è, fenza quel dolce 
Incanto feduttor, che il core altrui 
In mille affetti a Tuo piacer trafporta . 
L’uman fembiante imitator s’adatta 
Al pianto j al rifo altrui * Se vuoi eh’ io pianga, 
Piangi tu primo, e dal tuo duo! trafitto 
Eccomi allor. Ma le commefi'e parti 
Se male efprimi, o Telefo,o Peleo, 
M’inviti al fonno,d mi commovi al rifo. 

Or 

Jnterdum tamen ty xPcem comeedia toìlUt 
Iratufque Chremes tutti ido dtlitìgat ore : 

6 ^ Et tragicus plerumque dolet fermone pèdefli, 

Telephus & Peleut y tutti pauptr exul Uterque^ 
Proficit amputi a t & fe/quìpedalia verbo y 
Sì curat ter fpeblantis tetigtjfe querela. 

Non fatis eft puUra effe poemata : duteia funtoy 
100 Et quocumque voìent y anìmum auditorh agunto. 

Ut ridentibus arrident y ita fletitìbus adflent 
fiumani vultus : fi vis me fiere , dolendum efl 
Prittium ìpfi tìbì: tutte tua me infortutiia hedent , 
T elephe , vel Peìeu , male fi mandata loqueris , 

105 >^nt dormitabo , aut ridebo . T rìflìa mafium 

Val- 
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i4 DELL’AnrE Poetica! 

Or cos'i mefte voci al volto afflitto,' 
Minacciofe all’ irato, auflere al grave, 
Scherzevoli il leftivo unir conviene . 

Che a fentir la natura atti ci rende 
Pria nell’ interno ogni diverfo affetto, 
Degli eventi a tenor:col duol ne affanna; 
N’agita con lo fdegtio; e poi dell’alma 
Per r interprete lingua i moti accufa. 

E fe allo flato di chi parla i detti 
Non fon concordi ; andran le rifa in Roma 
E nobili , e plebee fino alle flelle . 

Perciò non poco importerà fe un Nume 
E’ chi parla , o un Eroe : s’ uom glk maturo, 
Se nel fior deU’etli giovane ardente, 

Se nobil donna, fe nutrice attenta, 
Mercatante, o villan ; Pontico, o Afliro / 
Se in Tebe fu, fe fu nutrito in Argo. 

O la 


Vultum verba dettnt : iratum , piena mìnarum : 
Ludentem , lafctva : feverum , feria di6lu . 

Format enìm natura prius nos intus ad omnem 
Tartunarum habitum : /uvat, aut ìmpellit ad iramp 
loi ^ut ad humum m.erore gravi dedìtcit,& angit i 
Fojì tffert animi motus interprete lingua . 

S I dicentis erunt fortunis abfona diila , j 

Romani tollent e^uites , pedite/yue cachinnum . 
Intererit multum Davus ne loquatur y an Heros f 
1 1 5 Maturus ne fenex , an adhuc fiorente fuventa 
Fervidusy an matrona potens y an fedula nutrixy 
Mercator ne vagus y cultor ne virentis agelliy 
CoUhus ,an ^ffyrittSy "Thebis nutritus , an ^rg$s, 

Aut 
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O la comune opinion feconda , 

O cofe in ogni parte a se concordi 
Fingi, o fcrittor. Se de’ tuoi carmi a forfè 
Vuoi far foggetto il celebrato Achille; 
pronto , iracondo , ineforabil , fero 
Leggi non foffra,e fua ragion fian l’armK 
D’ umanità fenfo non abbia, e fia 
Inflelfibil Medea ; fempre di fede 
Mancatore Iflion : Io vegabonda : 

Ino piangente, e tormentato Orefte, 

Se colà poi non più tentate innanzi 
Avventuri alle fcene , e un nuovo ardifci 
Carattere inventar; fino alfeRremo 
Confervar fi dovrà, fempre a se ftelfo. 
Qual da principio ei fi moftrò, conforme» 
Il trar primiero degli umani eventi 
Dal teforo comun materia, e darle 
l'ropria forma ed acconcia , è dura imprefa: 
Se difiingui perciò l’Iliade in Atti, 

Cor- 


^ut famam fequtrt , aut ftb't convtnOa fi»£t , 

120 Scriptor ; honoratum fi forte reponts Ack'tlUm\ 
Impiger t iracundtts, inexorabilts ^ acer y 
fura neget fibi nata , nìhil non arroget armis . 

Sit Medea firox y inviHaque ; flebilis Ino: 

Perfidus Ixion : Io vaga : tri/iis Orefies , r 

i 5 quid inexpertum fcenx commi tth y audes 
Perfonam formare novam ; fervetur ad imum 
Qualis ab incepto procefferit f fibi conjìet . 
Diffiftìe efl proprie communio dicere : tuque 
Reiiius Ilìacum carmen deduch i» aiìus , 

Quam 
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14 Dell’Arte Poetica! 

Corri rifchio minor, che ignote co'e 
Nè dette pria fe vuoi produrre. E quella 
Materia ìflefla, che per altri è refa 
pubblica glk, di tua ragion privata 
Diventerà ; pur che vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rìmaoghi: 
Pur che noi renda, interprete fedele, 

Di parola in parola, o in qualche an°uHia 
Non t’ inoltri imitando , onde non polli 
Ufcir fenza vergogna, o fenza alcuno 
De’ precetti tradir del tuo Poema, 

Non cominciar cosi, come già fece 
Quel narrator di lunghe ftorie in verfi 
Tutti di Priarm i fortunoft eventi^ 

' La nobil guerra io canterh . . . Qual mai 
A sà larghe promefl'e opera eguale 
Darà coftui? Partoriranno i monti; 

Vii topo nafcerà. Quanto più faggio 
Q^uei cominciò che nulla ordifce a cafo J 

dL’ EroCj 


150 Quam fi proferres ignota y indici eque primur . 
Puòlica materier privati juris erit , fi 
JNec circa vilem , patulumyue moraberis orbetn : 

Nec verbum verbo curabis reddere fidut 
Interpres : nec de/ilies imitator in arElum , 

*55 Vnde pedem proferre pudot vetet , aut operis le» 
Nec fic incipies , ut fcriptot cydicus olim ; 
Fortunati! Priami cantabo, & nobile bellum . 
Quid dignum tante feret hic promìffor hiatu ì 
Parturìent montes: nafcetur ridiculut mus . 

14B Quante rtHius fùc , qui nil motitur inepte • 

Die 
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JJEroe ^cbe^ dopo il giorno a Troja ejìremoy 
J^olre •vide citfdy g^nfiy e cojìumiy 
Suggerifcimi y 0 Mufa. Ei dalla luce 
Fumo non gih, ma quella ben da quello 
Di iar nafcer difegna, ove poi voglia 
1 bei portenti Tuoi , Cariddi , Scilla , 
Antifate produrre, e Polifemo. 

DI Diomede egli a narrar non prende ' 

Fin dal cafo fatai di Meleagro 
Importuno il ritorno: ei non comincia 
Dal doppio ovo Ledeo d’ Ilio la guerra. 
Sempre s’ affretta al 6n : come fe noto 
FolTe ciò che precede, in mezzo all’ opre 
Trafporta il fuo lettor: ciò che non fpera 
Maneggiando illullrar, deliro abbandona . 
E mentifce cosi; col falfo il vero 
Sa in tal guifa intrecciar , che corrifponde 
Sempre il mezzo al principio, al mezzo il 6ne. 

Ma 

Die mihi Mufa viruiu , capts poft tempora Trojat, 
Qui mores hominum multorum vidit , & urbes . 
Non fumum ex fulgore y /ed ex fumo dare lucem 
Cogitai , ut fpeeìofa dehinc miracuta promat , 

145 Amiphatem y Scyllamque y Cr cum Cydope Cha- 
rybdim . 

Nee reditum Dìomedìs ab interitu Meleagrìy 
Nec gemino bellum Troianum orditur ab ovo . 
Semper ad eventum fejtinat y in mediar res y 

Non fecur ac notar, auditorem rapir ; & qua 
150 De/per at traBata nitefeere pojfe, re/iquit . 

At^ue ita mentitur , Jic verir falfa remifeet ; 
Primo ne medium , medio ne d't/crepet imum. 

Tu, 



i6 Dell’Arte Poetica 
Ma tu, fe pur a’ giudi applaufi aspiri 
DÌ chi la tenda afpetci , e mai non lappia 
Sorger dal Tuo fedii , fio che non dice , 
Fate plaufo ^ il cantor;ciò eh’ io pretendo , 
E il popolo da te, memore afcolta! 
Olfervar d’ogni età deflì il codume, 

E l’indole fpiegar qual fi conviene, 

Varia in ciafeuno al variar degli anni.’ 
Fanciul, che ad imitar giki detti apprefe^ 
E gih dampa il terreo d’orme ficure , 

' Lieto fcherzar vuol co’ fuoi pari .* a cafo 
E fi fdegna, e fi placa: e se diverfo 
Cento volte da se modra in brev’ora. 
Giovane, a cui non adombrò le gote 
Adulto pel, pure u''a volta a fine 
Dal Tuo cudode in liberti lafciato , 

Dei veltri, dei dedrieri, e degli aprici 
Fa Tua cura e diletto erbofi campi: 

Docile al mal, qual molle cera: acerbo 

Co’, 


Tuy auid egOy & populus mecum deflderet, audi t 
Sì pfau/oris egts aulaa rttintntìs , & ufque 
*55 , dome cantar , vo9 piaudite , . 

JEtatìs cujufqut notandì funt tìbì mores y 
Mobilibu/que decor naturis d-*ndue , & annìs . 
fieddere qui voees jam feit puer , & pede certo 
Signat humum , geflìt parìbus colludere , & tram 
tóo Colligit y ac ponit temere , & mutatur in horas , 
Imberbìs juvenif y tandem cuflode remoto , 

Gaudet equìs , canìbufque , & aprici gramine egmpì ,* 
Cereus in vitium fleiìif menitoribus afper, 

^ Uti- 
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Di Orazio; 
Co’riprenfori Tuoi: di ciò che giova 
Tardo conofcitor: prodigo: altiero; 

Con ecceflb bramofo, e con ecceflb 
Pronto a lafciar ciò, che gli fu più caro.' 

L’età viri! ( cambiando genio ) e brama 
Ricchezze, e cerca amici, e ambilce o tori; 
Penfa a non far ciò , che a disfar poi fudi. 

Molti incomodi k il vecchio: og.ior s’affanna 
Ad acquiftar : ciò che acquiftò non o^a 
Mai porre in ufo : e a difpenfarne aftretto , 
Con freddezza, e timor tutto difpenfa. 
Querulo, indugiator, tardo non meno 
A difperar, che a concepir fperanze . 
Difficil , neghittofo, avidamente 
Di vita amico: efaltator de’ tempi, 

Che fanciullo pafsò : cenfor di quanti 
D’ etk precede , e riprenfor fevero . 

Molti al falir recan vantaggi, e molti 
Tom. XIF. B Ne 


Utilium taràus provtfor prodÌ£us arìs , 
ld5 Sublimis , cup'idufque amata relitquert peruìx ^ 
Converjts Jìudiis > xtas , an\mufque virilis 
Quitrit opes , & amicìtiat , tnfervtt homri , 
Commi/iffe cavet , quod max mutare laboret . 

Multa fenem circumvenìunt tncommoda : vel quod 
170 Quiertt ,& inventis mifer abftinet ^ ac timer -ti: 

Vel quod res emnes timide., gelideque minijlrat ^ 
Dilatar , fpe loqguS , Ì»ers , avidufque futuri: 
Difficilis, querulus , laudar or tempori s aHi 
S e puero : cenfor , cafligatorque minorum . 

175 Multa ferunt anni venientet commoda fecum , 

Mul. 



Dell’Arte Poeticr 
Ne tolgon gli anni al declinar . Le parti 
Se dar di v^xchio al giovane non vuoi, 

D' uomo al fanciulyquel ch’è\fuo proprio, ' 
o quello. 

Che a lei s’adatta, ad ogni etk fi doni, 

D’ un’ Azione ogni parte o su la fcena 
Si rapprefenta, o fi racconta: e giunge 
Ciò che va per 1’ orecchio ognor più tardi 
Gli animi ad agitar di ciò, ch’efpofio 
E'allo fguardo fedel, s) che ne formi 
Ciafcun l’idea da se. Ma non le cofe 
Efpor dovrai perciò, che della fcena 
Degne non fono: anzi involarne agli occhi 
Molte convien , che renda poi prefenti 
Facondo narrator. Medea non venga 
Ad un popolo io faccia i proprj figli 
A trucidar : lo fcellerato Atreo 
Non ardifca apprettar vifcere umane 
Pubblicamente in cibo: e non fi vegga 

Ma- 


Maltd rtcedentet adìmuntt ne forte fenilet 
Mandentur jnvenì partes , puerofue vìriles ; 

Semper in ad/un^h , moque morab'mur aptis, 
jfut gqìtttr res in f etnie , aut a 8 a refertur , 
iSo Segnine irritant anirnoe demiffa per àwrem , 

Quam qux funt oculie fub/eEla fidelibue , & quM 
Ipfe fibi tradii fpeHator . Non tamen intue 
Digna geri , promee in feenam , multaque tolles 
Ex oculie i qnx mox narret facundia prxfene , 

185 Ntc pHttoe coram populo Medea trucidet : 

Am bimana palam coquat exta nefarius Atreue .* 

Aut 
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Mutar Progne Jn augel , Cadmo in ferpeme 
Tutto ciò, che amoltrar prendi in tal guilà, 

Il mio foffrir , la mia credenza eccede . 

Favola , che richiefta , e replicata 
Efler pretenda, alia comun mifura 
De’ cinque Atti s’adegui, e non fi ftenda 
Nè più, nè men.Se non lo morta il nodo, 
Non lo difcolga un Nume : e molto un quarto 
'Perfonaggio a parlar non s’afiaiichi. 

D’ Attor ia parte , e d’ un fol uom foftenga. 
Quando bifogna,il Coro: e ciò che fuole 
Cantar fra un Atto e l’ altro , al fin propollo 
Ben s’adatti, e conduca. Egli de’ buoni 
Fautor fi moftri : egli in amor s’unifca 
Co’ fidi amici.* ei gl’impeti raffreni 
Di chi trafeorre all’ ira : ei fi compiaccia 
Di chi teme fallir; di breve uienfa 
Lodi il parco apparato : ei la falubre 

B 2 Giuo . 


^ut i» avtnf Progne vertatur , CoAmus in attguem » 
Quodcum^ue ojìendis mìhì fic , incredulus odi . 
Neve minor f neu fit quinto produilior a£iu 
190 Fabula pofà vuìt , & /pefiata reponi. 

Nec Deus interfit y nifi dignus vindice nodus 
Inciderìt ; nec quarta loqui perfona ìaboret , 
jiiiorìs partes chorus , offtciumque virile 
Defendat : neu quid mediar intercinat aEìur , 

Qì>od non propojito condueat , & hsreat apre , 
llle bonis faveatque, & concilietur amici s y 
Et regat irator , amet peccare timenter. 
llle dapet laudet menja brevit , ille falubttm 



20 Dell’Arte Poeticà 
Giuftlzia,ei le fue norme, egli i ficuri,’ 
Senza muro o cuftode, ozj di pace: 

Celi i cjmraeffi arcani: afpre a’fuperbi. 
Liete fortune agl’ infelici implori . 

• Non cinta d’oricalco ,o della tromba, 

Com'or, la Tibia emulatrice ardita. 

Tenue, e femplice un di, con pochi fori,' 
Le voci a favorir, de’ Cori il canto 
A fecondar fu acconcia: e di non troppo 
Folti fedili in un recinto angufto 
Badante a rifonar . Che 111 non molto 
Popol s’unla: perchè non grande ancora, 
Ancor modello, e temperato, e cado. 

Ma poiché vincitore, e i campi fuoi, 

E dilatò le cittadine mura, 

E al piacer dedicò fenza ritegni 
Fra le tazze diurne i di fedivi ; 

S’accrebbe allor del pari a’ carmi, al canto 

Mag- 

] u flit tam , legefque , & aperùs otia portìs , 

200 lUe tegat commija , deofque precetur , tD" oret 
Ut redeat miferìs , abtat fortuna Juptrbts . 

Tibia non, ut nunc , orichaleo vinÙa , tubxque 
JErnula , fed tennis , ftmplexque far amine pauso 
^fpirare , & adeffìe ehorìs erat utilis , atque 
205 Nondum /ptffd nimis compiere fedilia flatu ; 

Quo fané populus numerabilis , utpote parvus 
Et frugi , caflufque , verecundufque coibat . 
Pofiquam ccepit agros extendere vicior , & urbem 
Latiar ampleEli murus , vinoqite diurno 
120 riacari Genius feftis impune diebus ; 

^ j 4 cce(fit numerifque , modifque litentia major . 
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Di Orazio.' 21 
Maggior licenza: e che fperar di faggio 
Da gente fi potea libera appena 
Del rufiico fudor? Da un mifto ignaro 
D’agrefte e cittadin, d’onefto e vile? 

E moto , e luffo il fonato re aggiunfe 
All’arte prifca, e per la fcena errante 
Traffe la velie allor: crebber di corde 
Cosi le cetre auflere : in fimil guifa 
Temeraria introdulTe ignoto fiile 
L’altrui fecondia:ed a far pompa intefa 
D’alte dottrine, e di prefaghi ardori, 

Le confufe imitò Delfiche Sorti. 

Fra quei, che gikd’ un capro vii Tacquifio 
Nelle tragiche gare avean contefo. 

Vi fu chi poi fcherzevole e mordace 
(Non vii però) di Satiri felvaggi 
La fcena empiè. Che trattener convenne 
Con qualche grato allettamento e nuovo 

B 3 Chi, 


'■ ItidoEIus qutà tntm faptrety ìtberqut laborum 
Ruflicus , urbano confufus , turpi s honefto l 
Sic prifc* motumque -, & luxuriam addidit arti 
215 Tibìcen : traxìtque vagus per pulpito vejìem • 

Sic etiam fidibus voces crevere feveris, 

Et tulit eloquium infolitum facundia praceps : 
Utiliumque fagax rerum , & divina futuri 
Sortilegi non difcrepuit fententia Delphis . 

220 Carmine qui tragico vi lem certavit ob hircum , 

Mox etiam agre/les Satyros nudavit , & afper , 
Incolumi gravitate^ jocum tentavit : eo qucd 
Jllecebris erat, Ù" grata novitstt ntsrandur 

Ste- 
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Chi, compiuto il dover de’facri riti, 
Scorea, caldo di vin, qualunque freno. 

Or que’ pungenti Sauri, e loquaci 
Render con tal mifura altrui graditi; 

E al giocofp palfar dal ferio Itile 
Dein cos^ , che quell’ Eroi, quel Nume 
( C^ualuoque ei fia ) che fu tra l’oro , e l’ oftro 
Villo poc’anzi, a favellar non fcenda 
Come un vii bottegaio: o fra le nubi, 

Per folìenerfi, a vaneggiar non vada. 

Lievi a calo gracchiar veri! non merta 
Melpomene fevera: onde per poco 
( Qual pudica Matrona un d^ folenne 
In facra danza a celebrar collretta ) 

Milla fi fuffra a’ Satiri protervi. 

Non uferei fol voci incolte , e tutto 
Non col fuo nome a dinotar ( s’io folli 
Di fatirici drammi autor) terrei. 

Nè 


SpeGator , fmGufque faerìs , Ó" potus , & exltx . 

21$ Verum ita ri/ores ita commendare dicacet 
Conveniet Satyros , ita vertere feria ludo ; 

Ne (juicunque Deus y quicunque adhibeòitur heros 
Rèsali cunjpftìus in auro nuper y tD" ojiroy 
Miqret in obfcuras huntiìi fermone tabernas : 

2^0 j^ur . dum vitat humum y nubes y inania captet • 
Effutire leves indigna TragoeJia verfus . 

Ut feiìis matrona moveri /uffa diebus , 

Intererit Satyris paulum pudibunda protervìs. 

Non ego inornata , & dominantia nomina folum ^ 

2J5 VerbarjM, Rifones y.SatyroTum fcriptor antabo: 

Nte • 
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Di Orazioì 

Nè dal tragico ftil tanto , o Pifoni , 
Studierei di fcoftarmi, onde parlafle 
La fteffa lingua e il buon Silen d’ un Dio 
Ajo e feguace f e Davo, e la sfacciata 
Pitia qualor, nello fcroccare accorta, 
Dall’avaro Simon fpreme un talento» 

Di note voci i verfi miei formati 
Vorrei cos^, che confeguir l’ifteflb 
Speri ciafcun ; ma fe l’ ifteflb ardifce » 

Sudi, e s’affanni in van. Tanto ^kn di forza 
L’ordine, l’union: tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto. 

Scordar non denno, a parer mio , che tratti 
Furo i Fauni dal bofbo j e lor difdice 
In cittadino ftil, come nel foro 
Nati, e ne’ trivj ,o folleggiar con troppo 
Teneri verfi ; o Tempre aver fra labbri 
Inaiuriofi, ofceni detti. Offefo 

B 4 ^ 


Uee 'fic enhar tragico difftrrt colore » 

Ut nihtl iuterfity Davus ne ìoquaiwt , ©* audait 
Pythìas , emunSo lucrata Simone taìentum : 
cuflot < famuìufque Dei Silenus alumnt , 

240 Ex noto fitium carmen Jequar , ut fibi quivts 
Speret idem : fudet multum , fruflraque laboret , 
Aufus idem. Tantum feries, /uniluraque polletf 
Tantum de medio fumtis accedit honoris ! 

Sylvis deduci caveant ( me Judice ) Fauni , 

245 Ne , velut innati triviis , ac pene forenfes , 

Aut nimium ttneris Juvenentur yerfibus unquam ; , 
Aut immunda crepent y ignominie feque diiia. 
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E’I’Equeftre, e il Patrizio, ed ogni onefto 
Ord’n noi foffre : e di corona indegno 
Lb (lima: ancor che d’abbrpnzati ceci, 
D’aride noci il comprator l’approvi. 

Una (ìllaba lunga ad altra breve 
PofpoHa è il jambo. In guifa tal veloce 
Lubrico piè, che Trimetri chiamati 
Furo i verfi jambei ; quantunque ei fuoni , 
Sempre fimile a se fei volte in effi. 

Ma per empir più maeftofo e lento 
L' orecchio altrui, g-uari non k che a parte 
D’fuoi dritti natii cortefe ammefle 
Gli (labili fpondei: non tollerante 
Però cosi che abbandonare ei voglia 
La quarta fede, o la feconda in pace.' 
Raro è un tal piè ne’ decantati tanto 
’ Trimetri d’ Accio, e d’ Ennio : e su la fcena 
Cacciato Ih di sh gran foma onuflo 

II 

Òffencìuntur entm , qutbus efl tqims & Pater , res: 
quid frinii ciceris probat nucis emptor f 
250 £quis accipiùnt animis , donantve corona- 

^ yllaba longa brevis ; fubjecia , vocatur tambus • 
Pes citks ; unde etiam trimttris accrtfccre fujjtt 
Nomen iambeis : cum fenos redderet ìElus , 

Primus ad extremum fimìlis ftbì . Non ha pricUntf 
255 Tardior ut p^u/o, grai iorque venirti ad aures y 
Spondeos Jìabiles in jura paterna recepii 
Commodus , pa’iens : non ut de fede ftcunda 
Cederei , aut quarta fucialiter . Hic & in Acci 
Nobilibus trimetris apparet rarus y & Enni . 

2 b(S In fcenam mijfos magno cum pendere verfusy 

Atte 
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Di Orario; 2$ 

Il pigro verfo, o negligenza, o fretta, 

O nell’ autor brutta ignoranza accufa. 
Conofciior de’ mal temprati carmi 
Non è ciafcuno: ed a’ Poeti noftri 
Dieffi enorme licenza. E’ ver: ma deggio 
Perciò feri vere a cafoJ O, con avvifo 
Più faggio affai , fuppor che i falli miei 
Conofea ognuno, e aflìcurarmi fenza 
Bi fogno di perdon? Nè tutto ancora 
Con/èguifeo con ciò. Sol biafmo evito. 
Lode cos^ non merto. Ah fe di quella 
Nobil desio v’accende, i fogli Argivi 
Ah volgete, o Fifoni, e rivolgete 
La notte, e il di. Perchè gli Argivi? (Alcuno 
Forfè dirà) fe il numero, e gli arguti 
Scherzi di Plauto àn si gran lode efatta 
Dagli avi noftri? Io gli rifpondo : è ftata 
Sofferenza eccefliva , ove non* s’ abbia 
Sciocchezza a nominar; fe pur di quanto 

Di- 

opert celerh nimlum , curaqut carentis , 
sAut ingnorata prémit artis crimine turpi . 

Non tjuivis videi irhmodulata peemata J udex : 

Et data Romanis venia ejì indigna poeti t , 

1^5 Idcirco ne vagir ■, fcribamque licenter : an omnes 
Vifuros peccata putem mea^ tutus & intra 
Spem venia cautus i Filavi denique culpam , 

Non laudem merui . Vos exemplaria Craca 
Noturna verfate manu , verfate diurna . 

270 ^t noflri proavi Plautinos & numero! , & 
Laudavere fales : nimium patienter utrumque , 

Ne dicam JMtey mirati ; fi modo ego, & vos 

Sci- 



Dell’Arte Poetica 
Diflan fra loro un lepido, e un viltano 
Scherzo fappiam:fe con l’ orecchio ilgiufto 
Suon rinveniamo, o su le dita almeno. 

Che il Tragico Poema ignoto innanzi 
Tefpi inventale è fama : il Dramma errante 
Trafportando su ì plaultri : il qual col canto, 
£ col gedo erprimean dipinti il vifo . 
£fchilo poi le mafchere, e il decente 
Abito aggiunfe:ed infegnò su brevi 
Legni il palco a comporre , e fui coturno 
A foftenerfi : e a follevar lo ftile . 

Non fenza appiaufo la Commedia antica 
Quindi appari : ma in viziofo eccedo 
Degenerò fua libertà mordace, 

Degna di freno . Ufc^ la legge : e , tolta 
La facoltà di lacerare altrui , 

Muto reftò con fua vergogna il Coro. 

Nulla intentato infia ad or da’ nollri 

Poe- 


Scìmus ìnurbanum lepido feponere dillo j 
LegitimumqHe fonum digitit callemus , aure • 
273 Ignotum tragica genut inveni{fe Camcena 

Dicitur, & plauflris vexijje poemata Thefpis ^ 
Qua canerent , agereataue , perunlli fcec’bus ora . 
Pofl hunc per fona , piìlaque repertor honejìa 
Mfchylut^ (y modicis in fimi t pulpito tignisi 
a8o Et docuit , magnumque loqui , nitique eothurna 
Sucre fftt vetus bis comadia, non fine multa 
Laude : fed in vitium libertas escidit , & vino 
Dignam lege regi : les eji accepta , chorufque 
Turpiter obticuit , fublato jure noctndi . 
a 83 Ntl intentatum mfiri liquere Botta', 

Nte 
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Di Orazio. 

Poeti fì lafciò: oè fcarfa lode 
Ei meritar d’abbandonar le Greche 
' Veft'gia arditi , e a celebrar rivolti 
I domeUici fatti: or l’umil toga 
Tifando in palco, or la pretella illuftre, 

Nè per la lingua men, che per le chiare 
Armi farebbe, e la virtù natia 
Poflente il Lazio; ove men afpro folTe 
Ad ogni autor ralTuefarfi il lungo 
Tedio a fufFrir di faticofa lima. 

Ma da voi non s’apprezzi, o generoli 
Germi di Numa, un immaturo carme 
Non cancellato alTai, non ricorretto 
Efattannente e quattro volte, e fei. 

Perchè, a confronto del felice ingegno, 
Democrito ftimò l’arte mefchina; 

£ da Elicona ogni cantor di facro 
Furor Febeo non infiammato elclufe; 

Molti vi fon che mai la barba , e mai 

Non 

Nec minimum meruere decus , vefligìa Grxcn 
Auji deftrcre , celebrare domefiiea faiìa , 
yel qui pratextaff vel qui docuere togataS , 
iVjc virtute foret clarifve pùtentius armit 
ipo Qmm lìngua , Latium ; fi non offenderei unum- 
quemque poetarum lima labor , & mora . Vos o 
Pompilius fanguis carmen reprehendhe , qw d non 
Multa dies , & multa li tur a coercuit , atque 
PrafeElum decies non cafligavit ad unguem , 

295 Ingenium mifera qui fortunatius arte 

Credit , dr excludit fanos Helicone poetas 
Democritus f bona pars non ungues ponete tu rat 

Non 
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Kon rccidonfi l’ unghie: a vie romite 
Sempre indrizzano il piè : qualunque bagno 
Gran curala d’ evitar: che il pregio, e il nome 
Di vati acquiftcran, fe al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor, cui rifanar nè tutto, 

Nè triplicato ancor farla ballante 
L’Elleboro che Anticira produce. 

Ben folle io foniche ad ogni aprii ritorno 
La mia bile a purgar! Neflim farebbe 
Piu bei verfi di me . Ma poi T imprela 
Tanta cura non vai. Dunque le veci 
Di cote adempirò, che al taglio inetta 
Fa tagliente Tacciar. Qual di fcrittore 
Sia l’impegno, il dover, nulla io feri vendo, 
Infegnerò. Da quai tefori a tutti 
Lice arricchir: di che fi formi, e donde 
S’ alimenti il Poeta : e che difdica : 

£ che convenga: e dove altrui trafporti 
O la mancanza, o la virtù dell’arte. 

Il 

Non barbam : fetreta fetìi loca , balnea vitat .• 
Nancì/cetur enim pretium , nomenque poeta , 

300 Si trtbus Anùcyris caput ìnfanabile nunquam 
T onforì Llctno commi/erit . O ego Itevut , 

Qui purgar bilem fub verni temparis horam ! 

Non alias faceret meliora peemata . Verum 
Nil tanti ejì . Ergo fungar vice cotis: acutum 
305 Reddere qua ferrum valet exeors ipfa fecondi : 
Munus & officium , nil fcrihens ipfe , docebo / 
linde pareniur epes : quid alat , formetque poetane .■ 
Quid deceat , quid notif qua vktus , quo ferat errar. 

Seri- 
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li buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ottimo fcrittor. La merce, ond’egli^ 
Fornir fi dee, raccoglierà, fe vuole, 

Da’ Socratici fogli : e ubbidienti 
Pian le parole, oye la merce abbondi. 
Quei che imparò di cittadin qual lìa. 

Qual d’amico il dover: con che diverfi 
Gradi d’ affetto amar fì debba un padre, 
Un ofpite, un germano: in che confifta 
Del Senator, del Giudice l’ incarco; 

In che del Capitan ; quegli a ciafcuno 
Render faprà ciò chea ciafcun conviene^ 

E de’conumi,e dell’ umana vita 
L’efemplar fi proponga; ed indi tragga 
Le fide al vero efpreflioni il dotto 
Poeta imitator. Speffo di fané 
Maflìme ornata fol, fol nel collume 
U na Favola efatta; ancor che priva 
£ di grazia , e di fuon ; fproviila ancora 

D’ ogni 

Seriòendì relìe ^ /opere ejl & princtpìum & fons . 
510 Rem libi Socratica poterunt eflendere charta^ 
Verba/jue provifam rem non invita ftquentur . 

Qui didicit patria quid debeat , quid amicis ; 

Quo fit amore parensy quo frater amandus, & hofpes; 
Quod Jtt confcripti , quod Jtidicis officium ; qua 
3 1 3 Parte! in bellum miffi ducis y ille profeBo 
Reddere perfona fcit conventia cuique . 

Re/pi cere exemplar vita , morumque jubebo 
Tìciìum imitatorem , < 5 * vera! bine ducere vores. , 
luterdum fpeciofa locit , morataque reBe 

Fa, 
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D’ogni altro preggio ondemaeitraè l’arte; 
Pili diletto produce, e più contento 
Il popolo trattien, che le ripiene 
Sol di vana armonia ciance canore. 

Il bel desio di iole ogii altro affitto 
Vinfe Be’ Greci: e quinJi lor d’ing.’gio 
Prodighe furo, e d’aureo ftil le Mafe. 

Al Romano fanciui si bel desio 
In vece d’iafpirar, 1’ affé s’infegna. 

Con lunghi conti a fminu^zar . D’ Albino 
II Figlio udiam.S’i? da cìncfue ance un oncia 
Togliejfe alcun; che timarria ddP ajfe ? 

Vìa ? Dei [aperto . Un terzo . Oh bravo ! E' [alvo 
Il patrimonio, E fe alle cinque un a^ tra 
/Aggiungi oncia di pih ; dell' aj[e allora 
guanto avrai? La . Ma quando infetti 
Di ruggine si rea; di cosi vile 
Ingordigia d’aver quando imbevuti 
iSii animi fon J come fperarli poi 

Atti 

320 Fub'tla , Ven^rìt , (ìnt furiere , & arte , 

Valdius obleEiat populum , mtìiufijue mora tur ^ 

Quam v:r/ut inopes reruot , nuqaqut canora. 

Grafìs tn^eaìum , Grajh dedit ore rotando 
Mtifa loqui , prjtter lauitn nulhus avarie , 

325 Romani patri ionqìs rationilmt ajfem 

Difcunt in partes centun diducere , Dicat 
Filius jtWmi ; fi dt quincwics remota tfi 
Uacia^ quid fuaeratì Poterai dt»i[f! , ttians , heas ! 
Rem poterli Servare tuam , redit ancia quid fit ì 
330 Sernis. oit hxc animoi trago y & cura peculi 
Cam femeì imbuetit , fptremus carmina fingi 

’ Pojfa 
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Atti a produr fublimi carmi, e degni 
Che il ciprt^iTo racchiuda, e che il vitale 
Umor del cedro ad ogni età confervi? 

O ammaelira: o diletta: o far pretende 
L’ uno , c r.altro il Poeta . Or , fe ammaeftri , 
Sian brevi i tuoi precetti ; affinchè poflà 
E apprender ciò che vuoi docile ognuno, 
E fido ritener. L’umor foverchio'. 

Quando il yafo è ripien, ridonda, e cade: 
E fe vuoi dilettar; fimile al verp 
Sia ciò, che fingi: e dell’altrui credenza 
Non abufar si che il fanciullo iiiefTo, 

Che prima divorò, vivo fi tragga 
D' una Lammia dal ventre. Epenfa alfine 
Che fe diletti fol; ti difapprova 
La faggia eth . La gìovanil ti fugge , 

Se infegoi fol. Ch’entrambi i voti unifce 
Chi sa mifchiar, meptre giovando alletta. 

Con 

Pq(je lìnendi ctdro, levi Jervanda ettprejfei 
■^ut prodejfe volunt , aut delegare Poeti » , 

• Jimul & /ucundat & idonea dicere vitif» 

353 Quìci^uid pr atipie» y e fio brevi» y ut cito àiHa ’ 
Perapiant animi docile» , teneantque fideles , 

Omne fupervacuum piene de peiìcre manat. 

FiEla volunptatis caufa, fint proxima veri»: 

Nec quodcuntiue volet pofcat fibi fabxla credi t 
340 Neu pranfa Lamia vivum puerum extrahat alvo , 
Centuria feniorum agitant expertia fregi» , 

Celfi pratereunt aufiera poemata Khamnes . 

Omne tulit punBum , qui m’fcuit utile duhi , 
LeHorem dtleSaads , pariterque monendo . 


m 
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Con r utUe il piacer. Se l’opra è tale^ 
Oro aduna al Librajo : il mar trapalla: 

E lunga al chiaro autor vita alDcura. 

Pur tal falli vi fon , cui non fi debbe 
Negar perdon: che non rifpandon feinpre 
Alla mente, alla man, ma ipelTo acute, 

A chi gravi le vuol , fuoian le corde : 

Nè ognor colpifce ove diretto è il da'do 
Quando molte in un’opra io fplender vegga 
Beltà fuicere ; a tollerar fon pronto 
Qualche difetto : a cui tal volta espone 
La fcarfa cura: o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 

Ma non dovrà quefla indulgenza i fuoi 
Lìmiti aver? Si. Qual di fcufa indegno 
Quel copifta farh, che al fallo ifielTo 
Sempre torna ammonito ; e qual di tifo 
Degno fi fa fe nella irtela curda 

In- 

245 ffù meret era l'iber Sofiii: hu & mare tranfify 
Et lon^um noto fcriptori prorogai evum . 

Sunt deliàa tamen , quìbus ignovìffe velimus : » 

Nam ncque chorda fonutfi reddit , quen vult manus y 
& mens : 

Pofcentique gravem perfepe remittit tuuturn : 

350 Nec femper feriet quodcumque minabìtur arcus , 

Verum ubi plura nitent in eart/ti'ie , non ego paucìs 
Offender maculis ; quas aut incuria fudit , 

Aut humana parum cayit natura . Quid ergo i 
Ut fcriptor fi peccai idem librarius ufque , 

355 Qiijrnvis ejl monitut , venia caret ; & citharsdus 
Rideiur , chorda qui femper oberrat tadem ; 

^ Sic 
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Inciampa ferapre il fonator; diviene 
Cosi chi troppo il fuo dovere obblia 
Quel Cherilo per me, eh; in tute’ un’opra 
Buon fol due volte, otre, ridendo ammiro: 

Io , che mi fdegno poi qualor lì lafcia 
Tradir dal fonno il vigilante Omero. 

Ma tra’ lunghi fudori alfin rìngrelTo 
Trova pur troppo infidiofo il tonno. 

Air opre del pittar limili in parte 
L’opre fon del poeta. Avvi pittura, 

Che odi lontano, o in loco ombrofo,o fola 
Piace villa una volta: altra che piace 
Quanto t’apprefli più, che al dWefifte, 

Che non teme cenfor , che quante volte 
La ritorni a mirar torna a piacerti. 

Tale fic:ellenza il neceflario oggetto 
Del Poeta efl'er dee : che ben alcune 
Arti vi fono... (Ah quello vero afcolta, 

O de’ giovani onore: e. al buon cammino 
Tom. XlV, C Bén- 

Sìc mihì , qui multum etjfat , fit Chsrilut file , 
Quem bis itrque bonum , cum rifu mirer , & idem 
Indignar , quandoque bonus dormita: Homerut : 
jdo Verum opere in Ungo fas efl ob-epere fomnum'. 

Ut pidura , poefts erit , qua , fi propius fles , 

Te capiet magis, & quadam^ fi Ungius abftes ; 
Hxc amat obfcurum , velet hac fub luce videri , 
Judicis argutum , q..a non formidat acumen : 

365 Hxc placuit fernet , hac decies repetita ptacebh . 
O major juruenum > quamvit ^ voce paterna 
fi^geris ad redum f&ptr te/apis y hot tibididum 

lol- 
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Benché tì volga e la paterna voce,' 

£ r idinto natio , fanne teforo . ) 

Alcune arti vi fon, cui non difciice 
Un tollerabii mezzo . Il mediocre 
Avvocato', o Giuriila, ancor che ceda 
D’eloquenza a M^flfala, e fappia meno 
D’ Aulo Ca(Telio;k il preggio Tuo. Ma quando 
Mediocre è il Poeta; in odio, in ira 
Agli uomini, agli Dei, quali que’ falli 
(Starei per dir) che tollerar noi fanno, 
-Ove il Librajo i frontefpizj appende . 
Sinfonia mai concorde , annofo unguento, 

£ denfo gik , papavero condito 
Con l'afpro mel Sardoo di grata cena 
Amareggia il piacer: perchè potea 
Senza tai cofe ognun cenar . Lo HelTo 
De’ carmi avvien. Furo inventati i carmi 
Dilettando a giovar: chi non l’ottiene; 

Chi un poco fol dall’ ottimo declina , 

Al pelTimo fen va. S’allien prudente 

Chi 

T olle memer : certU medium , & tolerabile rebus 
Reiie tontedi . Confultus juris , & aHor 
370 Ceufarum mediecrU , aòejl vìrtute di/erti 
Meffdls, nec feit quantum Cafeetius Jiulus: 

Sed tamen in predo ejì . Mediotrìbut ejje poetìs 
Non homines , non D) , non conteffere columnm . 
Ut gratas inter menfat fymphonia di/cors , 

375 Et tra(fum unguentum ,& Sardo (um melle papaver 
Offendunt : poterai duci quia cana fine iflis ; 

Sic anintis natum , ìnventumque poema Juvandis , 
Si paultm a fummo di/cejfit , vergit ad irqum . 

Lu- 
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D-i Orazio. 35 
Chi del campo di Marte i giucchi ignora 
D’ ufar queir armi : ove addeftrato innanzi 
Altri molto non Oa , faggio non tratta 
Palla, difco, o paleo, per non efporfi 
A meritar de’cireollanti il rifo . 

Ma fappia , o no far veri! , ardifce ognuno 
Scriver Poemi . E perchè no ?• V’ è forfè 
Legge, che pofla a un galaotuora vietarlo 
Libero , onefto, e fopratutto afcritto 
Al cenfo equeftre? E che dovunque ei voglia 
Può comparir fenza arroirirfi in vlfo ? 

Ma tu, cui mente tal, cui tanto li dato 
Difcernimento il Ciel , so beo che nulla 
Delle Muffi a difpctto 0 far vorrai, 

O vorrai dir : pur ciò che ferivi ( in cafo 
Che fcriver vogli alcuna cofajal padre, 

A Mezio, a me confidate ir fogli afeofi 
Serba lunga hagion . Sempre a tua voglia 
Kicorrqgger potrai ciò che non (ìa 

C z Pub<< 


Lufìere fui ttt/ch (tmptflribut ehJlÌHet trmis: 

580 lnd»tlu^u 0 piU ^ difeive t tr»chivt funfeit ^ 

Ne /pi(pt r 'tfum toUant impune corona : 

Qpi ne/city vir/uf tnmtn uudtt fingere: fuìdnì ? 
Liber & ingenuus y pr^fertm cenfus equefirem 
S ummam nummorum y vitioque remetus ab omni ? 
3^5 Tu nihil invita dicesy fadefve Minerva '■ 

Id libi judieium e fi , ea mens : fi quid tamen olim 
Scripferis , in Metti de/cendat judicis auree , 

Et patrie, 0 " nofirae y nonumque prematur ìa annum 
Membranis intus pofiiie: delere iicebit 

Qued 
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jff Dell’Arte Poetica 
Pubblico ancor: ma non ritorna al labbro,' 
Se una volta fuggi, mai piìt la voce. 

Penfa , o Pi fon , che il facro Orfeo, de’Nu mi 
Interprete fedel , pofe primiero 
Agli uomini in orror , felvaggi allora. 

Le flragi alterne, e la ferina vita. 

Onde fu detto poi ch’ei delle belve 
Manfuefar la feritb fapeife. 

Cosi pur d’ Amfion , perchè di Tebe 
Le mura edificò, diller che a’faffi 
Diè moto, a fuon di cetra, e lor feguaci 
Con dolci accenti a fuj piacer coniuffe . 

Che del faper d’ allora eran gli oggetti, 

Fra la privata, e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cofe 
Le facre feparar : vietar le incerte 
Confufe nozze : a’ maritali Ietti 
Prefcriver norme : edificar cittadi : 

Leggi incider ne’ tronchi . E quindi i Vati 
Ejbero, e i verfi lor divini onori. 

Poi 

390 Quod non edìderh .• ne/ch vox mìffa revtrti . 
Sylveflrei hominet facer ^ ìnterprejque Deorum 
Csdiius , Ù" viclu fotdo deterruh Orpheu^ : 

Di 3 us ob hoc lenire tì^ret , rabidofque leones . 
DìEiut & Amphìen Thebanx conditor arcìs 
395 Saxa movere fono tefiudinit ■, O* prece blanda 

Ducere , quo vellet . Fuit hac fapìenùa quondam 
Publìca privath fecernere , facra profanis , . 
Concubitu prohìbere vago, dare jura maritit , 

Oppida molirì . Leges incidere ligno , 

400 Sic honoT & nomea divinis Patibus , atque 

Car- 
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Di Orazio; 

Poi co’ carmi infpirar guerriero ardire 
Seppe Omero, e Tirteo; refer ne’ carmi 
Per gli oracoli lor rifpolia i Numi . 

In dotti carmi altri fcopr^ le arcane 
Vie di natura , onde ogni cofa à vita 
Seppe aifalir la melodia de’ carmi 
Il cor de’ Regi : e con gli fcherzi Tuoi 
Seppe addolcir delle lungh’opre il fine. 
Tutto ciò dei penfar, perchè a vergogna 
Non ti recafll mai la lira, il canto, 

Il commercio d’ Apollo, e delle Mufe. 

' Chieder fi Tuoi fe la natura , o l’ arte 
Faccia' i buoni Poeti, lo fenza il vanto 
Di ricca vena il folo Audio, o fenza 
Cultura il folo ingegno inver non veggo 
Che vaglia a confeguir: d’effe ciafcuna 
Tanto à d’ uopo dell’altra : e tale è il nodo 
Che queAa , e quella in ami Ah congiunge. 
Quei che toccar la fofpirata meta 
' C 3 Cor- 

Carmìniòus veni:, Pojl hos ìnjignìs Homerutf 
Tyrteufque mares animos in martia bella 
Verftbus exacuit : diiia per carmina forteti 
Et vita monflrata via eft ; gratia Regunt 
405 Pieriis tentata modis ; ludufque repettus , 

Et longorum operttm finis ; ne fotte pudori 
Sit tibi Mu/a lyra folers , cantar .Apollo • 
Natura fieret laudabile carmen , an arte , 

Quafitum eft , Ego nec fludium fine divite vena, 
410 Net rude quid profit video ingenium : alterius fio 
Altera po/cit opem res , & tonjurat amice . 

Qui fiudet optatam cut fu contingere metam , 

Mul- 
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58 Dell’ Arte Poetica 
Correndo defiò, molto fanciullo 
Fece prima, e foffri : fudò talora, 

Talor gelò, da’ perigliofi doni 
Di Bacco, e Citérea cauto s’adenne.' 

Quel che pe’PizJ giuochi empier maeftro 
La Tibia or sa d’armoniofo fiato. 

Molto a trattarla apprefe,e Tpefifo in faccia 
Al precettor tremò . Bafta al prefente 
Efler di se contento, e dirli: io faccio 
Meravigliofi veri! . A chi rimane 
N.'lla gara ingegnofa ultimo al corfo 
Venga la fcabbia pur. Ch’io retti indietro 
Non far^ ver ^ nè che dicendo io vada , 
Quello non imparai, perciò l’ignoro. 

Ricco di colti campi , e di iecondi 
Capitali un Poeta a se d’ intorno 
Di lucro ingordi adulatori aduna. 

Siccome aduna il banditor le turbe 
Alla merce venal. Se poi capace 
£' d’imbandir menfe efquilite , e or l’uno 

Scar* 

jMulta tnlìt , ftàt-que putr : fuitmit , & aìfit t 
Abfiimùt Venere, tV vino: qui Pythia cantat 
4*5 T ibicen , didicit , prius , extintuitque magijlrum , 
Nunc fatti *11 dixijfe , ego mira poemata pongo ; 
Ccitìpn extremum fcaities : mihi turpe relinqui efi^. 
Et , quod non didici , fané neftire fateti , 

Ut prxco , ad merces turbavi qui cogit emendai , 

4 I 0 ^Ijfentatores jubet ad lutrum ire poeta 

Dtvei agris, dhies pofìùs in funere nummit. 

Si vero efl , uniìum qui reiie ponere ptffu t 

Ee 
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Di Orazio.' 

Scarfo d’ averi aflìcurar ; or l’ altro 
Da’ nodi fviluppar delle funefte 
Reti forenfi ; io ftupirò, dal finto 
Se felice ei dirti ngue il vero amico.' 

Tu fc donarti alcuna cofa, Q vuoi ^ 

Altrui donarla; i tuoi recenti carmi 
Non fottoporre a tal cenfor già refo 
SI contento di te. Ch’ ei fenza fallo. 

Oh bene! Egregiamente 1 A meravigliai 
Efclamerà. Tu lo vedrai nel volto 
Impallidir; su le pupille arniche 
Comparir gli vedrai ftille di pianto : 
Balzerà dal fedile : il fuol col piede 
Percuoterà. Che, come quei, che piange 
Pagato al funcral , fa quafi , e dice 
Più d’ ognun altro, che di cuor fi dolga; 
Cosi l’adulator fempre commcflb 
Sembra aflai più , che il lodator fincero . 

1 Grandi, ove fcoprir braman fe alcuno 

C 4 . 

Et f pendere levi prò peperei 0 “ erigere atrì$ 
litibus implitUum ; mirabor fi fitti inter~ 

425 nofiere mendecem , verumque beatus amicum • 

Tu feu donarìs , Jeu quid donare voler cut; 

Jdolito ad ver fui tibt faSor ducere plenum 
Latìtìa. Clanubtt enìm pulchre! bene! 

Prdlefcet fuper bis : etiam fiìlltbìt , amtets 
410 Ex oculis rorem: faliety tundet pede terram. 

Ut, qui fonduti ^orant in funere, dieunt , > 

Et faciunt prope plura dolenftbus ex animo ; fic 
Derifor vero plus laudatore movetur . 
fiities dtcunw mhif urgere culullis , 


Et 



‘40 Dell’Arte Poetica 
Degno Ga d’anriilth, fogliono armati 
Di bicchieri aflialirlo, ed alla pruova 
Porlo del vin . Quella cautela imita 
Se verfi ferivi , e le volpine frodi 
Cerca evitar . Dicea Quintilio ( i tuoi 
Verfi fe andavi -a recitargli) Amico ^ 

^eflò correggi^ e quello. E, fe negavi 
Poterli migliorar, fattane prova 
Due volte, o tre; dunque cancella il tutto 
(Ti rifpondeva) e i mal torniti carmi 
Rendi ali' incude. Ove a difender pronto 
Più ti fcoigea,che ad emendar l’errore; 
Più non perdeva opra,o parola: e folo, 

A voglia tua fenza rivai , te llellb 
Amar potevi, e le tue cofe in pace- 
II buono e faggio amico i pigri verfi 
Riprendeih: non farà grazia a’ duri: 
Cancellerà gl’ incolti: ogni faftofo 

Stra- 

435 torquert mero ^ quetn per/pexl(fe laborentf 
An fu am 'uttìas dignus : fi carmina condes , 
hlunquam te fallant animi fub xulpe latentes y 
Quintilio fi quid recitares ; corrige y fodes y 
HbCy ajebaty hoc,: melius te poffe negar es y 
440 .Bis y terque expertum frufira ; delere jubebaty 
Et male tornatos incudi reddere verjus. 

Si àefendere deliBum y quam vertere y malleSy 
iJullum ultra verbumy aut operam fumebat inanetr. , 
Quin fine rivali teque tua folus amares , 

445 Vir bonus & prudens ver/us reprehendet inertes; 
Culpobit duros : ineemptis allinei atrum 
Tranjvet/o calamo fitgnum : ambìtiofa ft^ì^et 
i Or”»' 
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D I O R A Z I o. 41 

Straniero all'opra inutile ornamento 
Eecideil, ti cbbligherb le dubbie 
Cofe a fpiegare : a illuminar le ofcure: 

Un punio iol non pafTctk di quanto 
Da cangiar troverà : laraflì un vero 
Aridarco con te . Nè per fua fcufa 
Udiaflì dir : perctè dovrei /’ antico 
Amareggiar su tali baje? Ah quelle, 

Che baje appelli , a perigliofi palli 
Ti ridurran , refe una volta oggetto 
£ del difprezzo, e delle rifa altrui. 

Sai tu qual Ita d’un mifero la forte 
Frenetico Poeta? Ogn’uom di fenno 
Fugge da lui, teme toccarlo, come 
Di lepra immondo, d’itterizia infetto, 

Da’ fantafmi agitato, o in furia volto 
Dall’ irata Diana : e fe i fanciulli 
Ofan feguirlo, e dargli noja ; è eh’ elfi 
Nien comprendono il rifehio. Un tal fe, mentre 
Alto mirando, (come a’ merli intento 

' L’uc 

Ornamenta : parum clarìs lueem dare cogtt : 

Arguti ambìgue diSìum : mutanda notabìt ; 

450 Fìet Arìjlarehus : ntc ditti, tur ego amteutn 
Offendam in nugis ? ha nuga feria duerni 
In mata, derifum fernet , txctpiumque finiflre . 

Vi , mata ^utm fcabits , aui morbus regius urget , 
Aui fanaitrus errar, Oì" tratunda Diana, 

455 Vefanum leligijfe timtnl, fugìuniqut poti am. 

Qui fapìuni : agìiani putrì , ìncauiique fequuntur . 
Hit, dum fublmtt v&fus ruSiatur, & errar-. 

Si 
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42 Dell’Arte Poetica 
L’ uccellator ) nel borbottare errando 
Verfi fra se, precipitafle a cafo 
In qualche pozzo, o fofla /alcun non credo 
S) goccioloa che a ripefcarlò anJaffe , 
Bcnch’ei chiedefle a lunghe grida ajuto. 

£ fé vi foflfe mai chi pur di lui 
Cura prender voleffe , e d’ una corda 
li foccorfo appreftargli : io griderei : 

Ma che fai tu che non fi fia cojìui 
CoU gittata a hello Jludio , e voglia 
Terminarvi i fuoi giorni? E rammentando 
La morte qui del Sicilian Poeta, • 

Sappi (direi) eh' Empedocle bramofo 
Di pajfar per un Dio , nell' Etna ardente 
A (aitar fe ne andò tranquillo in vifo. 
Perchè la facoltà torre a Poeti 
Di perire a lor voglia ? A fuo àifpetto 
Chi falva alcun : d! un omicida eguaglia 
La crudeltà . ^efla non è la fola 
Volta cb' ei di tenti* Nè quinci tratto 

PiU 

Si veluti merulìt intentut decìdìt aucept 
In puteum , foveamve ; iket , fuccurite , longom 
460 Clametf io civesy non fu qui tolltre curet. 

Sì ^uis curtt opem ftrrt y & demittere funem y 
Qui feisy an prudent bue ft de/ecerìt ì Atquc 
Servati nolit } dicam : Sìculique Poeta 
Narraio intirìtum. Deus immortali s haberì 
4^5 Dum cupit Empedoclesy ardentem frìgidus ^tnatn 
Infiluit , Sit fus y liceatque perire Poetis . 

Invitum qui fervaty idem faeit occidenti. 

Nee femel hot jeck s net fi rttra&us trit , ftpn 

Fiet 

\ 


\ 
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Di Orazio. 43 
Pih favto diverrà: che mai dei^ alma 
A depor T indurrai d' una famofa 
Morte il desìo. ÌJon Jt sa benché fta 
dà che II condanna a ver/eggiar : fe immondo 
O profanò le ceneri paterni ; 

O un fulminato fuol , pet /acro rito 
1-narceJJlbil fatto ^ empio fcompofe\ 

Ma è verità ben nota., e ben ftcura 
Che fuiiofo ei fa. Che ( come infranti 
CU oppojìi al fuo covil ferrei ripari 
Orfo feroce ) ei /' ignorante , e il dotto 
Sforza a fuggir recitotor fpìetato, 

È fe ne coglie alcun , Uggendo il fugge 
Mignatta ineforabtle ^ che in pace^ 

Se non piena di fangue ydltrui non lafcìa. 


Tìet homo, ty ponti famofa mortìt amorem. 
470 l^ec fatis apparti , tur vtt/us fallittt : titrum 
MìnSctrit in pai f ics cìntrts: an trìfit hi dentai 
Moverit inctjìus : ente fttrit , ac velut urfus, 
Oijefios cavea valuit fi frangere clathros, 
Indotìum , dcSìumqut fugai recìtator aenbut. 
Ì17S ^aem vno arripuit hstet, eeciditque legende. 
Non mijjura cuttm , nifi piena erueris, htruà » , 


mvE 
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N 0 r E 


DI METAS TASIO^ 

(i) 'C' Inutile rindondanzà di lufTo critico l’andar di- 
J_j fplirando, fe il titolo di quello componimen- 
to debba e/Tere Èpìjioia, o Libro . E’ paruto ad al- 
cuni che alla mole ed alla materia di elio mal fì adat- 
ti il nome di Epijìola . Orazio à dato per altro que- 
llo nome anche ad altre Tue lettere aitai prolilte , 
fcritté a Mecenate, a Giulio Floro, ad Augnilo ec. 
£d il trovarfene in quella annunciato l’argomento con 
l’ infcrizione de ylrte Poetica nprt balla a fpogliarla 
della qualità di Epijìola . Qualunque lettera à il fuo 
argomento . Lafciarebbero forfè d’elTere lettere , fe nel- 
la prima a Mecenate fe ne proponelTe , per cagioit 
d’elempio, la materia col titolo de incojlantia y dT 
de pravo hominium Judicioy e nella feconda a Loll o 
con quello de morali philofophia ex Homero deducen-' 
day ed in quella Fufeo Arillio de vita rujlicx tran- 
quillitate ì £’ troppo lagrimevole abufo di tempo il 
trattenerli in quellioni , che , comunque decife , non 
recan danno , o vantaggio nè al Maellro , nè all’ ar- 
te , nè agli lludioli d’ apprenderla : onde l' eviteremo 
al pollìbile , 

(a) A Lucio Fifone, ed a due fuoi figliuoli è in- 
drizzata la prefente lettera . La famiglia Ar: Fifoni 
Calpurnj fu illullre e per l’antichità, e per li fom- 
mi gradi occupati nella Repubblica . Si credeva di- 
fcefa da Calpo figliuolo di Numa :e perciò dice Ora- 
zio , parlando loro, al v. 292. Fot 0 Pompilius/anguit, 

( V. I. ) Humano capiti &C. Ne’ primi trentafette 
veri! raccomanda Orazio l’unità del Poema, l’ana- 
logia delle fue parti con un tutto folo,efra di loro? 
mette innanzi agli occhi , con la flravagante immagi- 
ne, che figura, la molimolìtà , che ridonda dalla traf- 
grellìone di quello precetto ; ed accenna le cagioni 
priocipali, che ci feducoco a trafgreduio . Solido e 

necef- 


Digitized by Google 



Note m Metastasio.' 45 

nKeHario infegnamento i che già ci avea (fato Arido- 
tile , ma così da’ Critici inefperti di poeHa Tofidica- 
meme Ipiegaco,* che, Te dovede intenderai a lor mo- 
do, ridonderebbero d’irremifìbili errori ed Omero , s 
Sofocle, e Virgilio, e tutti i nòdri più venerati elém- 
plart. Per ifvilupparfì da cotedi pericololi eruditi fo- 
nimi, convien ricorrere all’ analfi de’ termini, de’ 

J iuali li é abufato , ed intender limpidamente in che 
len didimi fra loro il vero dal verifxm'tle : le ìmtta- 
zioHÌ dalle copie: e l'unità poetica dalla matemaìiea: 
ìnchielhi troppo lunga per una nota ; ma da me pro- 
lilìamente eleguita ne’ primi capitoli dei mio Edratto 
della poetica d’ Aridotile . 

( V. 9. ) Piiloribus atque Poetis Ò'c. Vorrebbe lam- 
bino, e con lui Dacier, che da quelle parole incomin- 
ciade un dialogo fra i cattivi Poeti , ed Orazio; di 
che non v’ é punto bilogno per intelligenza del tedb. 
La ragione di Dacier li è che , dicendo Orazio a no- 
me proprio , Sane veniam petimufque, damu/queviciffim, 
verrebbe a contar se lledb nel numero de’ Poeti : 
avendo per altro modrato io vari luoghi di non cre- 
derli tale. Ma parmi aflai chiaro, che avendo parla- 
to Orazio in qued’ Arte Poetica ( come Aridotile 
nella Tua) fpecialmente de drammatici e degli epici 
Poemi, de' quali egli non a fcritto alcuno; abbia ben- 
sì iote/o di efcluderli dal numero de’ Poeti di queda 
fpecie, ma non perciò da quello de’ Lirici, e Satiri- 
ci . Altrimenie cadrebbe in troppo manifeda contrad- 
dizione, quando altrove lì vanta d’aver didinto 
luogo fra quedi : particolarmente nel principio dell’ 
Lpidola XIX. del Lib. primo a Mecenate. 

Libera per vacuum pofut vejìigia princeptf 
Non aliena meo prejji pede . Qui Jibi fidìt , ' 

Dux rtgit examen . Parìos ego primus iambos 
OJìendi Latio^ numeros , animofque fecutur 
^rchilochi , non res , Ù" agentìa verbo Lycamben, 
At ne me foliis ideo brevioribut ornes &c, 

E qui ptedò al verfo 24, quando dice: 

Maxima pars Vatum ( pater ^ ( 3 " j uve n%s patte digniy 
Decipimur /picit rtìij 


non 



4^ Note 

non n confiderà forfè eglf nella fchiera de* Poeti? Ed 
in tutu r ultima Ode del Libro III. Extgi monu- 
mtntum xre perenniuf &c. che fa egli altro fe non fc 
vantarli eccellente Poeta? 

( V I z. ) Siti non ut plaetdts &c. La facoltà d’ ii- 
ventare è circol'critta dai limiti del verì/ìmilt : t l ue-» 
fto non permette 1’ accoppiamento di coie fra loro 
per natura dilcordi: regola iblidilGma e vera. Ma 
che ( come tutte le malTi ne generali ) à bi fogno di 
niolro feuno e cautela in chi vuole adattarla a cali 
particolari. Non pub negarfi che la fomiglianta col 
vero Ha iodifpeDfabile in tutte le inverioni poetiche 
ma non pub dubitarli nè pure che , verità 

confuete e reali» vi fono delle verità inro'jta, o di 
comuB confenfo fuppolle» alle qiali raiTomigliaadoQ 
un’invenzione , li trova perfettamente d’accordo co* 
la legge del verilimile. E’ verità (per cagion d’efem* 
pio) realillima che i pefei non abitano su gli alberi; 
ma , fuppoilo il diluvio di Deucaliona » o qualunque 
altra d’acque llraordinaria eferefeenra, verifìmilmen- 
te un pittore Delphlnum fylvis appingit : e verilimil- 
mente dice Orazio medelimo; 

Pifeium & fummn gtnus bxjlt uiofo > 

Nota qujt ftdet fuarat telumbis . 

E’ reai verità che le greggi » c gli armenti non eon- 
verfano con le fiere divoratrici ; ma , fuppo.la la pa.. 
cifica concordia dell’età dell’oro, con tutta la mag- 
gior verilimilitudine ferpentts avibus geminantur , ti- 
gtìbut agni: e lì dice egregiamente con Virgilio nec 
magnos metuunt armsnta laanes . E fup|»nendo ( co- 
me, con tutti i poeti, fa Ovidio nel Lib. XI. delle 
Metamor/olì) che Ha il Sanno una Deità corteggiata 
da un inumerabii popolo di Sogni, che imitano, ac- 
cozzano , e confondono tutte le immaginabili forme ; 
fi potrebbe render verilimile quello mollro medefimo , 
con la deferizione del quale incomincia Orazio la fua 
Arte Poetica . Anzi cotelle infoli te portentofe inven- 
zioni , quando fono refe verilìmili , producono il mira- 
bile inafpettato, cioè a dire, la pib ricca forgentc 
del piacere, che cagiona la Poefia. 
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(t. 14. Inctpth graviùus &'e. In quefto , « n«’ 
dieci fegueati verfi avverte Orazio i Poeti di nonla- 
fciarfi fedurre dal prurito di oftentar la propria abili- 
tà nel defcrivere, quando il vantaggio, o il bifogno 
dell’opera non Tefiga. Una defcrizione non opportu- 
na, quantunque lì voglia eccellente , produce quello 
fconcio in un componimento , che per necelfità pro- 
durrebbe una pezza , 0 ritaglio di porpora inutilmen- 
te foprappollo a velie, 0 qualunque cofa , che altri 
di far fi proponga . In fomigliante fallo fi può cadere 
in tutto il corfo d’ un’ opra , e non ne’ foli principi : 
onde io non credo, come molti degli Efpofitori àn 
creduto, che a’ principi foli abbia voluto Orazio re- 
firingere quello fuo iniegnamento : ma che , intenden- 
do per la parola inctpth non principi > tna imprtfe : 
tutto abbia voluto abbraciare il Poema . Inteptum fi 
trova frequentemente ufato da Saiulfio in fenlòd’/m- 
frtfa . Juventut pleraijut , ftd maxime nobilium , Ca- 
tilina ivceptit favtbat . De bello Caril. Parifiis ad 
ufum Delph. 16^4. pag. 14. Sic incepto fm occultato 
pergit ad flumen Tanam, De bello Jug. ibid' pag, 

Le narrazioni , e le fentenze morali s’ intendono in- 
cluiè in quello precetto. Effe, non meno che le de- 
fcrizioni , fono materiali necelTari , ed infieme lumi» 
noli ornamenti d’un Poema, quando fono opportuna- 
mente impiegate ; ma fpelfo la voglia impaziente di 
far pompa di quello , che meglio crediamo di lapep 
fare, ci rende meno attenti nell’ efaminarne P oppor- 
tunità : ed il perdere di villa , o per quella , o per 
qualunque altra ragione, il principale oggetto dei no- 
llro lavoro , fa poi ciie fi producan da noi opere im^ 
perfette, e dal propofito noftro diverfe.il pittor per» 
fnafo della propria eccellenza nell’ efprefiìone degli al- 
beri , vuol pihger alberi per tutto ; ed incaricato di 
rapprefentare un naufragio, ci rapprefenra una fclva : 
e, fra le mani d’ ua mal accorto vafa>o,la creta de- 
flinata a formare una grand’ urna degenera inavvedu- 
tamente in un mìfero orciuolo . 

( V. 2 

fentenza 


) Doiìque fit quodvtt Jimplex &c. L’aurea 
di quello verfo i il rilUetto di tutto ouello. 



48 Noti 

che fin ora tl à detto Orazio , e che dirà fino al ver- 
fo 37. j cioè ch$ tutti li parti d' un toema debbono 
iffier membra convenienti ad un corpo fola. Ma nè 
in quello palfo , nè in tutto il corfo della prefente 
Poetica à fatto mai U minima menzione Orazio de* 
canonici limiti dei tempo , e del loco •' nè fi può cre- 
dere inclula nel prefente precetto : poiché parlando 
qui egli della poefia in generale, avrebbe obbligati 
anche i poemi Epici a quelle unità , alle quali per 
loro natura non polTono efier foggetti . Non à parla- 
to che di palfaggio Ariilocile nel Capo V. della Tua 
Poetica della unità del tempo, dicendo: che i Poeti 
Drammatici procurano di rejìringere le loro azioni in 
un folo giro di Sole, 0 poco pià Nè intorno all’ uni- 
tp del loco trovali canone 0 parola alcuna fra gli an- 
tichi maellri . Ma elTendo il mio alTunto unicamente 
il volgarizzamento d’ Orazio , farebbe fuor di propo- 
fito di ragionarne qui . L’ ò ben fatto a lungo , e piò 
opportunamente nel mio Efirattp della Poetica d’ Ari- 
llorile, 

( V. 25. ) Decipimur fpecie reEli &c. La maggior 
parte degli Scrittori, anzi degli uomini, errano per 
difetto di giudizio, non ben atro a diilinguere i ter- 
mini , quos ultra , citraqut nequit confijlere retlum . 

( V. 16 ) Se^antem levia Ikc. MoaCìsar Bentlei à pro- 
vato con malti efempj che gli Scrittori Latini non àa 
mai ufata la parola levit in oppofizione di nervo/ut y 
ma Tempre quella di lenis: onde la concorde autori- 
tà di tanti elemp; mi collringe a credere che l’ulti- 
ma voce fia da furrogarfi alla prima , che , per la 
malta fomiglianza con l’ altra , pofiboo facilmente ave- 
re fcambiata i copi (li . 

( V. 31.) In vitium ducit culpa fuga , fi caret arte . 
I precetti anche ottimi d’ ogni arte , fé non fono giu- 
diziofamente applicati , inducono in gravilTimi errori : 
onde non bada , per evitar gli errori , il ricorrere 
all’arte, fe non fiam provveduti dalla natura del gra- 
tuito dono del buon giudizio , fenza il quale non può 
elTer l’arte utilmente adoprata , 

(v. 32 . ) Mmilium circa ludtm &c. Aiferifce il 

vec- 


Digitized by Google 



Di Metastasio; 4> 

vecchio Scoliarte, che a’tcmpi fuoi era dimenato , e iì 
nominava it' Bagno di Lepido quel fito medelìmo , 
dove era Hata già la fcuola , in cui eferctrava i fuoi 
gladiatori coceilo Emilio Maeilro di fcherma. 

( V. 52. ) Faòer imus &c. Incorno alla lignificazione 
di quella parola imus fono mirabilmente difcordi fra 
loro tutti gli antichi e moderni interpreti . Actone 
produce l’opinione, che imus vaglia brevìs , «ioè di 
corta datura . Porfirio , che l’ officina dello llatuario 
folfe lituata in un canto della fcuolad’ Emilio . 
fio , che imus fofle il proprio nome dell’ artefice . 
Lambino , che l’officina di quello /offe fìtara nell’ul- 
tima ellremità della llrata , dov’erala fcuola d’ Emi- 
lio . Btnilei , mal fodisfatto di tutto ciò, cambia nel 
tello la parola imus in quella di unus . Daeier non 
difapprova affatto il cambiamento , ma lo taccia di 
duro. Sanadon l’adotta, e vi aggiunge , che ogni altra 
efpofizione è ridicola. £’ ben notabile, che fra tan- 
ti e sì llrani pareri , non fia caduto in mente ad al- 
cuno degli Efpofitori , chea me fon noti, di attribui-i 
re alla parola imus non il lignificato proprio ,che va- 
le ordinariamente baffo , ultimo , infimo di luogo y 
ma il fenfo figurato , che può trarportarfi ottimamen- 
te dai gradi filici di lunghezza ,d’ altezza, o di di- 
fianza ai metaforici di merito , di ricchezza , di no- 
liiltà, di feienza, 0 di valore, dicendo, per cagion 
d’efempio , l ' infimi de’ Capitani , de’ Poeti , degli At' 
tijii, ikc. Qijando ancor non vi folle efempio . ne’ La- 
tini fcrittori dell’ ufo di quella parola imus nel fenfo, 
figurato ; chi à mai detto che un traslato abbia bifo- 
gno d’efempj per elfqr permeilo? La novità appunto 
di quelli diilingue gli eccellenti Poeti : ma nel nollro 
calo ne abbiamo in Orazio illelTo 1 ’ efempio. Ei nell* 
Ode prima del libro terzo mette in oppolizione figu- 
ratamente la parola imus non co’ piò alti di flatura , 
o più lontani di lito, ma con gli uomini iniìgni-c 
diilinti ; 

JEqua lege neceffttas 
Sortitur infi^nes , & imos . 

Or volendo provar Orazio con un efempio, r^r non 
Tom. Xiy. C bajìa 
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btfla per éffer òmin Poeta y il fapcr ftt y pèif IvVett- 
tura, una le^iadra defcrizione, comparazione , o qua- 
lunque altra piccìoia parte d’ un Poema , dicelTe còsi ; 
anche guetlo S tatuarlo y che abita vicino atta fcuela 
d' Emilio y benché infinto ordinario Artifta ,fa^àe/pri~ 
mere egregiamente e le Unghie y ed i capelli in metal- 
lo ; ma farà /empre 'di non ofiantè infimo ed ordi- 
nario y perché manca nella difpofiziàne del tutto; do- 
ve làrebbe mai quel ridicolo , che vuoi Sanadoó che 
fi trovi in qualunque elpolìzione di quello palio , le 
non li cambia i' imut , in unta? 

( V. ) Sumite materiam &c. E’ fanilBmo precet- 
to lo fcegliére , per un lavoro poetico , materia pro- 
porzionata alle proprie forze : ma non so quanto fiA 
facile il trovar giudice idoneo nella lUma del pròprio 
valore . 

( V. 40. ) Lifìa potenter &Ck cioè materia ftelta à 
pfjporz\one del proprio potere. La parola potenter in 
qneltó beliiifimO lénfo parmi j con Oacier, che lia de- 
gaiiiima d’ olfervazione . Il P. Sanadon vuol che Tulb 
n in ne lia nuovo, ma non de produce altro éfempio. 

( V. Órdinis hjec vìrtus &c. Vuole Orazio, chè 
la forza, e la grazia dell’ordine cOnilila in due cO- 
nofcenzé ; cioè che l’una lia quella , per la quale li 
dillingue quale fra le cole che àn da dirli debba elle- 
re antepolla , o pofpolla : e i’’ altra quella , che elat- 
tamente giudica quali oggetti meritino , che il Poetavi 
lì trattenga , e quali altri , accennati fol quanto ia 
lìecelfità eligè, fia utile il trafcùrare . Ciò vilibilmen- 
te à voluto qui dire Orazio con quel Ibo , 

Hoc amet , hoc, fp'ernat premifi carminis auclor , 
e né’verfi 149, e 150 di quella fua Poetica l’àpià 
chiaramente replicato facendo l’ elògio d’ Ornerò : 

Et (juK 

Ùefperat fraSlata nitefcere pojje , relinguit • 

( V. 4Ó. ) In ver bis edam ienuis cdUtufrjue &c. In 
quello , nel fegùenre , è fino alle parole ptnBura no- 
vum del terzo verfo à creduto Lànibinò , e con elfó 
tJacÌCT , è Sàiàdon , che abbia voluto parlare Graziò 
delie ptaùle compo:ièi tóme fono il veUfitulum , ed il 

fru- 
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frugiferentts di Lucrezio . Fondano la loro fentenaa 
su le parole Jerendis, junSura ; confiderando ne(' 
verbo ftrtte la fola fìgnifìcazione di piantare; fen^a 
riflettere, che quando il verbo fert à nel preterito » 
e nel lupino ferui, fertum , e non ftvi •, fatum , li- 
gnifica ordinare, e connettere: e che, nelle frali ufa- 
te dagli fcrittori dell’aureo fecolo , quello verbo vale 
frequentemente parlare. Liv. Lib. 4. bell. Maced. 
Certos homines eontinuo cum eo fecreta colloquia ft- 
rere . Plaut. Curcul. 4. jg. Quod quidem mihì pollu~ 
tur vìrgis fervot /ermontm ferat : cd attribuendo alU 
parola juntlura la più Uretra fpecie di congiunzione. 

In primo luo^ io confelTo di non poternii perfua- 
dere , che Orazio abbia creduto che l’ arte dei ben di- 
re confiila in quella di fapere inventar parole compo- 
ne: e fpecialmente parlando egli ai Latini , i quali , 
con fenlibile differenza dall’ abufo che ne fanno! Gre- 
ci , fi vagliono affai parcamente di cotefle compofizio- 
ni di parole : ed in fatti Quintiliano , eh’ era al par 
di me ben lontano da tal perfuafìone, dopo averdif* 
fufamsnte ragionato di coteili accozzamenti di parole 
nel Gap. V. Lib. I. delia Iilituzioue Oratoria, con- 
clude cosi : 

Ma tutto cotejìo artificio fla meglio a\Greci , fJ 
a noi meno rie/ce ; poiché non c' induce la noilra natu~ 
ra ad ufarlo , ma una certa propensione alle . cofe fira- 
niere: e quindi i che dopo avere ammirata; in greco la 
parola tompofìa xupTav)^ira pojfiamo a pena difendere 
dalle rifa /’ incurvicervicam in latino, benché Signifi- 
cante lo fieffo , e con la norma ifteffa formato . 

„ Sed res tota magis Grarcos decer , nobis imnos 
„ fuccedit : nec id Aeri natura puro , fed alienis fave- 
„ mus: ideoque cum icuprtu^^ircc mirati fumus , incur- 
„ vicervicum vix a rifu defendimus . “ 

E non veggo poi come , con la frafe del ferere ver- 
bo ( anche prclà nel fenfo di /èmb/ere , e piantare ) 
polla mai efprimerlì la formazione d’ una nuoya pa- 
rola , che riiulti dalla congiunzione di due : operazio- 
ne da fpiegarl) più rollo con la metafora degl’ inneiti , 
. che con quella delle Tementi , o delle piantagioni • Qui 

D 2 vili- 
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vifibiimrtté il ftrete verbo ( quando anche fi voIelW 
dedurre dal verbo « che à nel preterito , e nel fupino 
''/evi t fot!*''* ) potrebbe fignificar che fetnplicemen- 
te parlare : e farebbe metafora tratta dallo fpargere 
che fa ordinariaménte 11 ferae 1’ agricoltor fui tcrrenoi 
E la patola juoHurà hon è qui certamente limitata a 
fignificar l'olaménte qutflla congiUniione , che nafee dal 
cucire infiem? i pezzi di due o pili parole diverfe per 
forniare una fola : ma efprime altresì ottimamente 
l’accompagnamentd delle parole intiere »che acquilla- 
no novità, forra, e fplendore dall’attificio con cui 
fono 1 ’ una dopo 1 ’ altra òlrdinate. Ma fenza che noi 
ci tormentiamo a cercar la fignificazione j in cui fi è 
valuto Orazio del verbo ftrere^ e della parola 

ce ne informa chiaramente egli lleffo, ufandO 
per l’appunto quelle parole, e quelle frali medenmé 
in quella fua Arte Poetica in luogo , dove non è pof- 
fibile il fofpettare ch’ei voglia parlar delle parola 
compolle. Al verfo 234; volendo dire che s’eglifcri- 
velfe drammi Satirici , per fuggir la bafTezta dello Iti- 
le j fi varrebbe ancora dèlie nletafore j fi fpiega cosi : 
Non ego inornata , & dòmìnantia nomina Julim i 
Verbaque , Fifoiies , fatyrorum fcriptor amabo : 

‘ É poco dopo; 

E» noto fi^urA càrn/ièn feqMi , Uì fìòi qutvts 
Spetti idem', fadet muJtune ■, fruftraque labore 
Aufus idem . T antum feries ) junBuraque pollet 
Tantum di medio fumth aceedit 'honoris ] 

(Or qui fi vede che iti quel dominaniia nomina, toItO 
di pelo da Ari Iloti le lùòptit oVi/^T«e s’ intendano le pa- 
folé , o fièno i nomi dèlie cole, plopr] > ordinari » 
politivi i e non metafòrici: e che Orazio, per evitar 
la balfezta non vuol valerli folo di quelli, ma del- 
le metafore afteorà. Si vede che la parola /er/w , de- 
dotta dal vèrbo fero , tìon ftippone in quello verbo ^ 
che U produce i la fola lignificazione di feminaré, è 
piantate à ma quella ancóra di ordinati , V connetterei 
come nella parola fertkm dal medefiàio fero deriva- 
ta : è fi Vede fiiialnìente , che non lignifica àp- 
'preflb d’ Orazio la cucirtrà di vàri pèzzi di parole ^ 
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tna rartificiofa collocazione delle parole intiere , che 
prendono un nuovo vigore dalla vicinanza di quelle^ 
alle quali fono applicare. £ non Co fé a calo o per 
arte, nei propunciare il precetto, ce ne fominiiir} 
Orazio iftelTo 1 ’ efempio ; poiché aggiungendo l’ epite- 
to di /ealtra ili» fon^iunzione ( allida junftura ) traf- 
porta ad efìfa la qualità dello fcaltro Scrittore , che 
i’ à formata : e con quelio , non prima ufato , trai'- 
porto rende nuovo e mirabile l’epiteto di /(altro , 
ch’era notilTimo per se fteffo, e comune . Aggiungali 
a così evidenti ragioni la riUelIìope, phe fe in quelli 
iuoghi non intendelTe Orazio di parlar della pietafo- 
ra( non avendone egli affatto parlato altrove ì trafeu, 
rerebbe reprenfibilmente di far menzione del più ric- 
co , del più frequente , e del più ingegaofò capitale 
F ogni eloquenza, e fpecialmente della poetica . Omif- 
fìone , la quale (benché lìa nell’ordine de’ polfibili ) 
io non ù r ardire cP attribuirgli . 

( V. 48. ) Si forte necejfee/ì &c. Se per avventura 
é neceffario d’efprimere {ab/ita rerum ) cofe, rellf 
quali non fi ave^ prima co|nizione : occorrerà di for- 
mar voci non mai udite ( Ceri 4 #^/'jr) dagli an- 

tichi Romani , che chiama dnclutis , perché offendo 
efll , ne’ primi tempi, applicati e iaborioli , per non 
effere impediti nelle loro azioni dalla proliflìtà della 
toga , la raccoglievano e l’annodavano alla cintura , 
Q pure perché, non ufando la toga nellg loro facen- 
do , cingevanli i fianchi di quella fpecie di gonrelli- 
no, che non cade qltre il ginocchio,* di cu! (come in 
tutte le antiche llatue collantemente fi ofTerya)fi va- 
levano col fago militare i foldati Romani ; e fi va- 
gliono tuttavia anche 4I prefente fra noi alcune per- 
ìbne per difiinzione del loro flato, ed alcuni operaj 
per comodo . 

( V. iXf)Dabhurgue licenda&c. Sarà permeffa qup- 
fla licenza moderatamente ufata; e, fe le nuovp pa- 
role faran derivate da’fonti Greci, e con diferetezza 
cambiate {parre detorta ) benché di recente inventa- 
te ( habebtmt fidem) faran fubito accreditate , ed am- 
tneffe . • 

O 3 ( V. 38. ) 
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( V. 58. ) Licilit , femperque IntbU 5fC. Di ^ncfia f 
che par cosi ampia ed utiiverfale pcrmiflfione, a tut- 
ti concefìa da Orazio, di formar nuove parole, pur- 
ché n dia loro la filbnomia delle altre, che compon- 
]^ono l’idioma iti, cui lì fcrivcill fono ben parcamen- 
te valuti gli Scrittori Latini , ed Orazio medefimo .• 
onde conviene elTer molto ritenuto nel lar ul’o di tale 
indulgenza . E’verilTimo ( come qui fplendidamente , 
da fuo pari , afTerifce Orazio ) che nafcono le parole , 
e muoiono, e riforgono ,come le foglie su gli alberi: 
ma egli «Uerifce oiagiftralmente a!tre<iì, che tutte co- 
tefle loro vicende dipendono affatto dall’ ufo, 

Quem penei arbitr'ium ejì , & j:is , & norma loqutnd't. 
E perciò, avanti che lì avventuri un autorea valerli 
di nuove parole fcrivendo, farebbe prudente cautela 
J’afpettare almeno che fìen effe approvate dall’ufo , 
che ne fanno le perfone colte parlando: altrimenti il 
primo inventore delle medefìme correrebbe gran ri- 
schio d’ effere -condannato e derifo . 

( V. 6 j. ) Sive receptus &c. Per confermare che le 
parole non fono efend dalla legge di dovere una vol- 
ta perire , come tutte le cofe mortali; dice che non 
Je parole folo , ma che le grandi ancora , e flopende 
opere d’Augufio periranno, benché paiano fatte per 
l’immortalità: e ne numera alcune . La prima è il 
porto , eh’ ei fece formare , aprendo adito al mare ne’ 
laghi Averno, e Lucrino. 

( V. 65. ) Sterìlisve diu palus &c. La feconda é l’ 
aver fatto diffeccare , e ridurre a coltura fruttifera le 
paludi Pontine: opera per altro piò volte intraprefa , 
non mai perfeuamenteefeguita, e fempre di corta du- 
rata . Perchè Orazio à fatto in quello verfo breve la 
feconda fìllaba di palus y che Virgilio fa lunga nella 
Georgiche , 

Coryti: tardaque palus ìnnabìlis unda. 
fi è meffa in tumulto tutta la turba de' Critici : ed 
anno fcompoflo , « raffazzonato a lor talento il paf- 
fo , cambiandone l’antica accettata lettura . Ma ,già 
che gli antichi Grammatici (come afferifee, ed avrà 
certameotie verificato Dacier ) anno citato appunto 

que- 
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^qefto verfo per provar che l’ ultima fillabi» di patus 
^uò elTer breve j io credo minor fallo il fidarmi all’ 
autorità 4’ Orazio i e flabilir su q iella , che l’ultima 
^llaba di palus fìa comune, che prorompere nell’ elcla- 
raazipne del ridigo Bentlei , che eh iama/se//er4/e que- 
flp pQvero verfo. 

'' ( V. 6y.) Seu curfum mutrvìt &c. Si fuppone, ma 

non lì prova, che voglia parlar qui Orazio de’ gran- 
di capali ,che doveva aver fatto fcavare Augullo per 
ricevere » condurre le acque del Tevere, che, nelle 
fue efcrefcenze , inondpa , e divallava le campagne . 
(v, 7j.) Ret gejlt &c. Da quello lino al verlo 83. 
juvenum curas , aflegna Qrazio alle diverfe mate- 
rie i m?trj , che loro convengono. Con Tcfempio di 
Omero decide, cheli Poema Eroico , in pui fi narrano 
i fatti de’ Be> 9 de’ grandi Capitani, debba efiere 
Icritto ip vetfi efametri . Ma qui i Grammatici fi af- 
fannano ad illruirci , che al verfo efametro non balla 
per elTere eroico 1’ olTervnta mifura de’ fei piedi : cnn- 
vien che fi fottoponga ad altre leggi ancora , ciot che 
dopo il fecondo piede abbia una lillaba , o fia cciu- 
la, che ^nifea la parola, ed il fenfo,e chiamali pre- 
themlmerij . Arma vi | ruipyueta j no , O che abbia 
una limile cefura dopo il terzo piede, c obiamafi aiU 
lora kepthtmìmtris . Et <]u» | rum pars magna fu 
r (a) . E mancando delle fuddette cefurt, abbia af- 
mepo in luogo di eife uij trocheo , come , a»/ a/f | i-juis 
fatet I errar {6) , e Duei in | tra mu | r»s ior | ta~ 
tur (c) , AlTerifcono cotelli Teveri Grammatici, che 
quelle regole , che ci fuggerlfcono, fi trovano relìgiò- 
famenre ofTervate in tutti gli efametri Virgilio , 
fuor che nel folo verfo- 144. del Lib. Xf!, delrEnei- 
de , Magnanimi Jovis ingratum af tendere tubile : che 
cfTì perdonano all’autore in grazia dell’ efle're l’unico 
verfo peccaminofo, fra le tante migliaia eh’ effo ne à 
ferino . Io ammiro la feoperta , e T indulgenza : 

P 4 e cre- 

* . * . 1 . 'M 1 1 V, I ■ 

(a) Eneid. Liè- {I, v. 

(b) Ibid. V. 48. 



Note 

e credo cJie la noUra ver/ìficarionc Italiana potrebbe 
effere anch’ erta arricchita di coteifi ingegno!! lòccorfi. 
In fatti il noftro verfo comune, che chiamiamo En- 
decafìllabo, è vifibilmente figliuolo legittimo del jain-i 
bo latino. 

Phafe ( lut il [ le quem ] vide | tìs ho \ fpites (a) . 

Se amor | non è | che dun J que è quei | eh’ io fen | , 
toi iè) 

E fiocome quello verfo fra’ Latini , per divekrfificarfi , 
e divenir meno faltellante , ammife poi come Ora- 
zio aflerilice (c) , altri piedi , gelofo Tempre per altro 
di confervare in certi liti il fuo jambo ,• così , per le 
ragioni medefime, trafeurò il nollro verfo ancora i’ 
uniforme , collante alternativa d’ una breve , ed una 
lunga, ufata nel jambo puro; ma rimafe anch’ elio 
gelofo che fode Tempre il jambo fenfbiie incerti de- 
terminati luoglji del verfo , il quale, fenra quella cu- 
ra, non farebbe tale, o noti io parrebbe . Se ( per 
cagion d’ efempio ) li facelfe breve la feila lìllaba del 
primo verfo del Goffredo , cd in vece di Canto P ar- 
mi pittofe e il Capitano ^ lì dicellc Canto l'armi ce- 
lebri ^ e il Capitano y chi mai , a difpetto delle undici 
xanoniche Cllabe, potrebbe più rinvenirvi la fifono- 
rnia é’ un verfo Ma il dimorlrar per m1huto[in quali 
fitidel nollro verfo lìa indifpenfabile il chiaro Tuono del 
jambo : in quali lìa indifferente : e con quali riguardi deb- 
ba quello efler impiegato talora, e talora negletto i è 
opera tanto inutile almeno quanto llucchevole . Onde io 
xredo pih criQiano conlìglio 1’ avvertir chi fi fente ten- 
tato da quelle fèduttrici delle Mufe , di efaminar , 
prima di fecondarle , se llelTo : e fe fi trova così mal 
provveduto d’orecchio, che per dillinguere il fonoro 

fille- 

(a) Catull, (b) Petrarca, 

(c) ...... . Non ita pridem 

T ardior , ut paulo graviorque veniret ad auree , ' 
Spondeo! Jiabiles in futa, paterna recepit 
Commodusy patiens ; non ut de Jede fecunda 
Cederei , aiet quarta focialiter . 

Horat. Poct. v. * 54 , 
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lìffema d’ un verfo , fia coftretto a ricorrere a cote- 
fle meccaniche oilervazioni ; l'celga qualunque altra 
delle innumerabili vie, che poflòno con^rre alla glo- 
ria : e non s’ impacci mai col Parnafo . 

( V. 8j. ) Mu/a dedit filibus &c. In quello, e ne’ 
feguenti due verfi fuggerilce Orazio i ft^getti adattati 
allo iHle lirico; ma trafcura di far parola de’ molti , 
e var; metri fin qui da’ Lirici ufati . E’ da fupporfi 
ch’egli ne creda libera la fcelta ad arbitrio del Poe- 
ta .\Vcggiamo in fatti, che non men gli antichi , che 
i tpoderni Lirici fi fono valuti nelle loro Odi, e Can- 
zoni di qualunque, a voglia loro, diverfa fpecie di 
verfi ; ma per lo più legati con qualche determinata 
cantilena , su la quale, lènza cambiarla, polTano can- 
tarli tutte le llrofe, delle quali un’Ode è compolla • 
Da quella legge d’ una determinata cantilena fonofpe- 
cialmente rimalti liberi i Ditirambi ; perchè s’ itnita 
in effi il difordine d’una mente ejcclfivamenie rilcal- 
dara dal vino. Orazio facendo l’ elogio di Pindaro (C 
ne inllruilce < 

Ben degno ognor dell’ Apollinea fronda ; 

0 fe talor ne’ Ditirambi arditi 

Ufa infolite voci , e fenza ie^e 

1 fuoi numeri alterna; o fe de’ Numi 

Sicché fappiamo efattamente da lui e le materie e le 
forme de’ componimenti , che pofTono canonicamente 
chiamarli Lirici . Nulladimeno in Francia fi è appli- 
' caro al teatro, in cui fi rapprefencano Azioni cantando, 
quello epiteto di Lirico, proprio e dilUotivo d’ un 
genere di Poefia tanto dal drammatico differente: e 
ciò non peraltro, che per follenere che de’ drammi 
non fi cantalTero anticamente che i Cori ^ Paradoflb 
da me con la feorta di dotcilGmi Aatefignani , e con 

argo- 

(a) Laurea donandus ^pollinarì 

Seu per audaces nova dUbprambos ' , 

Verbo devolvi t , numeri fnue fertur , ■ 

Lege folutis ; 

Seu &c, i!i * 

Carm. Lib. IV« Od. II. 
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«rgomentt incontranabili ^ nel mio Efiratto della Poe* 
fica d’ Ariliocile ad evidenza confutato . 

( V.95. ) Sermone pedeflri &c. Dopo averci Orazio 
faviamente avvertito che debbono , non pien che i 
tragici , i comici Poeti ponlervar peiio flile la differen- 
za , che corre fra gli elevati , ed umili caratteri da 
loro imitati; ci fa offervar prudentemente , che talvol- 
ta, a lecopda delle occafìoni , ed il Comico fi fólle- 
va, ed il Tragico dilcende. La violenza delle paffìo- 
ni , fcgldando la fantafìa , produce naturalmente Iq 
fUle figurato: onde d naturaiiffimo che il vecchio Crer 
mete trafportato dallo Idegno contro un diffoluto ff- 
gliuolo prorompa io una quali tragica efpreffìone , di- 
cendo: Mfor che tu foffi nato dal mio capo , tome 
Minerva da quello di Gioye ; non /offrirei perciò cha 
mi rendeffero infame cotefte tue ribalderie. 

Non fi e» capite fitt meo 

Natta item ut ajunt Minervam effe tu J ave ita 
/auffa magìa 

Pattar , Clitipho , flafitiis tuie me infamem fieri, 

^ Terent. Heaut. A 8 t. V. Scen. V. 

Ed è naturaliffimo altresì che Telefo , e Peleo .crult 
• mendici , opprelfi dal dolore e dalla miferia , cer- 
cando, nella perduta tragedia d* Euripide , comm (e- 
tazione e ibecorfo , non lì vagliano di frali troppp 
licercare , di parole «mpolloTe , e di pompofe e ma- 
gnifiche deferizioni ; argomenti d' un animo vigorofo 
« vivace , non abbattuto ed afflitto : ma non credo 
però che debba mai nd il Comico , quantunque fi vo- 
glia agitato, foordarfi ne’ Tuoi trafporti della familia- 
ae elocuzione; nd il Tragico nelle fue miferiedel fno 
tragico flile^ nobile, elegante, e fenlibiimente fono- 
to: effendo tpielii i marmi , co’ quali e l’uno e l’al- 
tro ànoo intraprefe di fare le loro imitazioni , e che 
non .deiine eambiarli . Si può effere afflitto , fenza eC> 
fere vile : e fi può ^ere agitato e comincio , fenza 
prendere in prem l’ali da Pindaro. Onde conviene 
aver gran cura di non far torto ad Orazio, attribuen- 
do alte parole fermone pedejiri un fenfo che giuflifi- 
, ichi tsai U baffezza dello flile nelle tragedie . Affurdo 

da 
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il me ptoliifamente dimolìrato , fpiegando la natura 
deir Imitazione) nell’ Ertratto della Poetica d’ Ar»- 
llonle . ' 

( V. I zS. ) Difficili tfl proprie cornnmnia àttere &c. 
Nella mia verfìooe di quello , e de’ fette- fegucnti vetfi 
fpero che coarparitca aliai chiara la fenten-za del teo- 
ilo , in cui cagiona qualclte ofcurità l’ufo, che Ih 
r Autore della parola communia . Quella , da noi 
e parlando , e licriveodo frequentemente impiegata per 
dinotar le cole mdinarie e cunofeiute , prefenra h 
primo villa al lettore tot fenfo oppollò per dtametrò 
a quello , che vuole Orazio che le ne rtiragge, attri* 
boendo egli alla parola quella rigorosa ItgnifKazìone , 
che le ànno i Giureconfulti attribuirà . Le co/e romu~ 
tù, fecondo quelli , tono quelle che fono di tutti ■; e 
peflbno divenir proprie di qualunque le occupi il pti> 
mo: ai fon pubbliche quelle, che già da un pubblico 
occupate, cioè, da una focierà , da un popolo, o da 
una hazione, polfono per qualche via divenir private 
d’un (olo. Ónde ottimamente à detto Orarie efler 
difficile il renderli proprio un Soggetto nuovo , ancor 
di ragion comune, cioè, non trattato ancor^ da veru- 
no ; liccome è più difficile per un viaggio P aprirli if 

f »rimo una via, dove alcuna ancor non ve n’ era ; che 
’approfittarfi d’altra già fatta. E, dopo hver con-’ 
figliato il Poeta tragico a prender più tofto per Tua 
materia un Epifodio dell’ Iliade , à ottimamente fog- 
gjunto , che quella, materia medelim» già' da Omero 
refa pubblica , cioè , di ragion del Pijrblico de’ Poeti',,* 
e de’ loro cultori , diverrà di ragion priv'att deito 
Scrittore , purché non traduca egli di parola in paro- 
la il fuo originale ; non tutta ne confervi efattamente 
la condotta ; nè s’ inolrri , fervilmente tmitadolb , 
in qualche angulHa , dalla quale non gli lìa pel polH^ 
bile diritrarli, lènza violar qualche precetto À-am- 
matico, alla olTervazione del quale l’Epitso da- tuè 
fcelto Antelìgnano non era Hate obbligato . 

( V. I jd. ■) Net fic incipies ut fcriptor tpelieut oHm 
tee. Nulla rileva all’intelligenza del tello il decidere 
f(j con 1 ’ aggiunto di tyclitu& abbia volato- • tr^are 
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Orazio di Ciarlatano , o di Scrittor periodico J’ A uto- 
xfi , che avea incominciato il luo Poema col verfo: 
Fortunam Prtami cantabo , &" nobile belium . 
Balla il .conofrere ch’cil’à tenuto per autor dil'prez- 
aabile; ma non fon io convinto che abbia intefo Ora- 
zio di diiapprovarjo per lo ilile troppo elevato ed 
ampollolb ( come giudica Dacier ) , non fapendoio rin- 
venire alcun fallo poetico nel femplicilfimo verfo con- 
dannato; ctedo bensì che abbia voluto il nollro An- 
fore difapprovar non già lo iìile fa(lofo,ma con piii 
/ondantiento l’ enorme vaUiià d’ una propolìzione , nel- 
la quale fi promette di cantar tutti gli avvenimenti 
di Priamo , e di tutta la lunga guerra Troiana . E 
conferma Orazio quella mia credenza > tMteendo 19 
oppofizione di quello difapprovato principio , il pri- 
cipio deirOdifiea, da lui giullam.ente efaltato : nel 
quale Omero, relkingendo la ,fua fromeffa alla nar- 
razione del lòlo difafirofo r-komo d’ Ulifie in Itaca , 
dopo la .^rra Troiana , non .comincia il fuo rac- 
contp dall’ ovo di JLeda, ciod, dalla nafeita di Ele- 
na: nè fa -come avea fatto il. Poeta Antimaco , che , 
per cantare il ritorno di Diomede da Troia alle fu* 
xafe, ne avea incominciata l’ efpufizione dalla prolifhi 
.defcrJzione dcH.e pftjhiU qircoflanac della tragica mqr- 
;te di Meleagro , 

( V. 148. ) Semper ad eventum fefiìnat &c. Grazio 
in quella lode d’ Omero infegna ai Poeti Epici , < 
Drammatici , che per tener lofpefo ed attento il 
Jettore,.o fpettatore, è neceffario che il corfo delle 
favole mai non s’ artefli , e moflri Tempre d’ayvici- 
narfi alla Catallrofe . Le nauazioni , le deferizioni , 
gli epifod; , le difpote quali accademiche , le ricerca- 
te e outnerofe fentenze, nqn oecelTarie all’Azione , 
quantunque degne per fé medefime d’ammirazione, e 
ai lode ; fermano il corfo delia favola ; allontanano 
ia .Catallrofe , e fanno cangiare in tedio >la delufa^ci- 
riofità dello fpettatore . 

.( Ibid. ) Et in medias rts ttc. E’ così fìcuro il 
precedente avvertimento d’ Orazio, che non folo le 
aarMzioai ùntili , ma anche le neceifarie .àn biùgno 

d’ar- 
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<T àrtinciò , perchè noti facciano languire il Poema « 
Se Omero , prendendo per luo foggetto l’ ifa d’AchiU 
le , avelTs incominciato dal racconto delle cagioni del* 
la guerra di Troja; avrebbe Mancato il Tuo lettore 
prima d’incamminare il corlò dell’Azione. £ perciò 
lo trafporta subito nel bel mezzo della medefìma, co- 
me fé n: fodero già noti gli antecedenti , che va poi 
feparatamence fomminillrando di tratto in tratto , a 
mifura de’ biibgni di fchiarimento » che nel progreffo 
della favola vanno fuccefiìvamente fopravvenendo , 
Onde chi , per timore di lafciare il Tuo lettore poco 
informato , lo carica da bel principio di tutte le no- 
tizie, che faranno necelTarie nel corfo della favola i 
lo fianca , 1’ opprime, e non conlèguifce il Tuo fine. 
Imperciocché quel fafcio di notizie , che cade tutto in 
un tratto addollb al lettore, quando non pUòegli nè 
farne fubito, nè prevederne 1’ ufo, non Iblletica la 
fua curioiltà*, non hlfa la sua attenzione , e lafcia nel- 
la memoria tracce poco profonde ; ed al bifogno poi 
quelle o lon già dileguate , o malagevolmente fi rU 
conoscono . 

(V. I i I . ) ^t^ue ita niiutìtur , fic &c. E*da avver- 
tirli che l’ulata elpreflione, che il Poeta meatifca è 
Tempre metalora : e che alerò non lignifica fé non fe 
che il Poeta rappréfenta tal volta , come veri , avve- 
nimenti o da lui del tutto inventati , o in altra gui- 
fa da quella, in cui elTo gli efpone, accaduti: ma non 
mentifee egli per quello: póichè il Poeta non profef- 
fa, come rillorico, d’ informarci di ciò, che vera- 
mente è avvenuto, ma di quello bensì ,che avrebbe 
dovuto necelTariameate , e verifimilmente avvenire f 
e, le 1’ lllorico fi fa debitore della notizia de’ cali, 
e delie verità particolari-; il Poeta non li obbliga con 
noi che a darci quella delle mafTime , o verità uni- 
verfaii , refe da lui fenlìbili , efemplilicate , e partìco- 
larizzate ne’ fallì o veri accidenti , o perfonaggi che 
ci prefenta i e che fono meri iltromenti ,c nonprin- 
pale oggetto del Tuo lavoro . Se ci narra un Ifiorico 
qualche imprefa d’ Achille, ci fi propone, e ci pro- 
mette d’ infortnarci degli avvenimenti veracemente ac- 
cada- 
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caduti a Quel tale particolare Eroe , che Achille chia- 
tnavall ; ma„ narrandola Ornerò come Poeta, il tiro 
oggetto , e la 4 'ua promclTa è d’ iltruirci del carattere 
univerfale e generico di tutti i giovani di tempera- 
mento altiero , impetuofo , iracondo , ineforabile , e 
violento ; e lo efempliiìca b Achille . Se raccontaci* 
Itiotico la piia cura d'iEnea nel tal vare il padre dalie 
fiamme iTrojane; lì obbliga di narrarcene le vere y 
particolari , realmente avvenute circollanzc ; ma fé la 
racconta Virgilio, non li obbliga a ridurci fpecialmen- 
ke tguelle , ma tutte ^elle , o vere , o inventate f 
che polTono giovare a farci comurendere efemplificati 
nel fuo perionaggìo gli univerl'aii fìntomi di un teoe- 
ro-ed eroico liliale amore. Sicché non fono menzo- 
gne, ma legitimi materiali del Poeta così il Fallo , 
come il Vero ; pur che fervano a rendere particolare, 
c fenfibile quella univerfale ed ailratta verità, ch’egli 
fi propone di ,prefentare , e che il lettore, o lo fpet- 
tatore à dritto di efiger da lui ; e pur che tutte ie 
parti della falfa , o vera rapprefentazione , o raccon- 
tò fra loro verìlimilmente , o necellarìamente lì core* 
rifpoOdaBO . 

^ Primo ne medium , medio ne di/crepet imum . 

i V. tòt.) Imbttbis jwuenis &c. Il trovarli efeinpi 
della parola dmberbus in vece d’ imberbis ■, non mi 
pir ragione -fulficiente per correggere il tefto, chc .fi 
vaie della beilìffima vote imberbis più comunemente 
nata ; nè ve^o che giovi a dar maggior chiarezaa al 
te^h) , che punto qui non ne abbilogna tonde è bone 
oziofa la prolifia cura degl’ Interpreti nel procurarera 
noi r acquino , e la gloria a fe lìellì di così poco 
pellegrina erudizione . 

(v. 162. ) Et àprici granine campi Scc. Vogliono 
Dacie'r , e Sanadon che Orazio per coteflo campo ab- 
bia ivoluto intendere , fenza nomitiarlo , il Campo 
Marzio : e citano per fondamento deila laro opinione 
l’ Ode Vili, del Lib. I. d’ Orazio medefitno: la qua- 
le è una mera enumerazione degli eferciz;, ne’ quali 
li occupava la gioventù Romana nel Campo Marzio. 
Ma , formando qui Orazio io generale li carattere di 

tutti 
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tutti i giovani di qualunque fpeci'e , non aò petché 
abbia a crederli ch’ei se refirirtga l’idea ad un cam- 
po particolare > come fe foiTe limitata l’ iaclioazione 
de’ giovani a dilectarfì unicamente dei Campo Marzio 
e non di qualunque altro campo , atto alle loro cor- 
fe, ed alle cacce loro : onde io, con buona pace de* 
celebri Elpolltori , prefcrifco a loro il parere del tan« 
to dotto, quanto favio e perfpicace Milord Stor- 
mont , che mi à fatto riflettere a quella lucida verità. 

( V. 172. ) Spe hit£us &c. Nella fpìegazione di que- 
Aa frale fono molto tnal d’accordo gl’interpreti. 

fientlei , e Sanadon disperano di darlo un fenfo ra- 
gionevole . Non la trovano ufata da vcrun altro anti- 
co Scrittore : e , come fé non avelTe Orazio l’ auro^ 
rità di fabbricar nuove frali , e fe mai non fe nefof- 
fe valuto, correggono francamente , ciafcuno a fuò 
Biodo, il teilo, lupponendovi errore. 

Lambino non vuole che nello fpe longut abbia vo- 
luto altro elprimerc Orazio che l' inclinazione del vec- - 
chio alle lunghe Iperanze ; non riconofce in quella fra- 
fe alcuna elprelTione della vilìbile naturale difficoltà 
de’ vecchi a Iperare ; ed avvalora la Aia fentenza col 
Boto detto di Cicerone , thè non fi dà vecchio che noi* 
/peri gì meno un antro di vita. Verità , che fuffiAe ot- 
timamente fen ta dillrbgger 1 ' altra ; cioè che difficil- 
mente Jperino / vecchi. E fi vale altresì di due palli 
d’Otazio, tratti dalle Odi IV. ed XI. del Lib. !• W- 
ta òrevis fpem ìietat inthoare longanì : e /patio brevi 
fpem longam refeets: ne’ quali palli fi condannano ia 
generale, come Aolte , tiirte le lunghe iperanze così 
de’ giovani , come de’ vecchi , confiderate in oppofi- 
zione della brevità della vita : onde non àn punto 
che fare col cafo nolìro . 

Oacier , di parere diametralmente oppOfio a Lam- 
bino ; e memore , cred’ io dell’ alferzitme di Ari- 
Aotile, cìoi^che il vecchio vive di 'memoria , e non 
di /peranza j non trova alcuna ragione per la quale, 
pollano edere inclule nelle paiole fpe lóngus quelle 
Iperanze, delle quali vifibiimenre fono i vecchi tena- 
ci : e vuole che qucAa frale ila la pura iaterpretatid- 

ne 
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ne del ìóa-tKnt d’ Ariflotile, cicé, difficile « tardo, e 
lungo nel dererminarfi a fperare. Sicché Lambino met- 
te unicamente in villa l’abilità del vecchio a fperar 
lungamente , e Oacier l’ inabilità del vecchio a fperare. 

Fra canti dii'pareri rimane a ciafcheduno la libertà 
d’opinare: onde valendomene anch’io, dico : che nel- 
la frale d’ Ora/io /pe longus mi paiono inclufeledue 
oppolle f'piegazioni di Lambino, e di Dacier; e che 
quelle, le quali feparate rimangono imperfette , ne 
formano una, congiunte , vera , compiuta , e chia- 
riffima . 

L’ epiteto kngui , particolarmente fiancheggiato, in 
quello palfo, da Orazio con gli aggiunti dilatar, ed 
ineri, che vagliono indugiatore, e pigro, figa i fica vi- 
fibilmente lungo, cioè, tardo a determinarli . E , fic- 
ceme tale è il vecchio in tutte le altre fue operazio- 
ni ; credo che non altro afTerifca Orazio, fé non fé 
che quello carattere fia da quello collanremente con- 
fervato , trattandoli di fperanze : onde ei lungamente 
peni nel determinarli a concepirne delle nuove, come 
a deporre le già da lui concepite ■ 

( V. 189. ) Neve minor òcc. Il fenfo apparente di 
quelli due veriì , da molti , non so con quanta ragio- 
ne , adottato ; cioè , rhe il dramma , per effer perfet- 
to , debba con/lare di einque Atti -, non può allbluta- 
rocnte fuffiiiere. 

In primo luogo ed Arillotile, « tutti i Tragici 
'Greci non ào conolciuto nè pure il nome di Atte : 
ed i Latini, da’ quali è fiata inventata quella divi- 
fione , nominano per ultimo Atro d’ un dramma ora 
il terzo, ora il quarto, ed ora il quinto: come à 
-ollérvato 'Lambino . E farebbe in vero ben puerile 
Opinione che la perfezione d’ un dramma dovefle di- 
pendere da una divifione, che può efiere ad arbitrio 
alterata , fenza che fé ne rifeota la favola. Onde è da 
crederli, a parer mio, che quello precetto non abbia 
alcun rignardo alle intrinfechc perfezioni d’una trage- 
dia / ma bensì alla cura, che dee avere il prudente 
Poeta di rifpettare i comodi e le afiuefazioni del po- 
pelo, ioiorao all’ efirin Teche circofianzc della tappre- 
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fentatione , che ei gliene propone : fe vuole che lo 
fpettacolo ( come dice Oraaio ) lìa guftato , applaudi- 
to ; e.ridtmandaco . 

Se ad un pope lo ( per cagion d’ efemp'o ) aniiefat> 
to ad impiegare in teatro cinque ore ne’ pùbblici con- 
fucti rpectacoli, fe ne prefentalle inafpettatamenteuno 
non più lungo che tre ; fi troverebbe defraudato del 
trattenimento, che fi era promefib , nelle dueore che 
gli foverchierebbero : e fe all’oppoilo trovalTe lungo 
di cinque ore uno fpettacolo , al quale ( fidandoli al 
cofiume ) egli non avea defiinate che fole tre ore, o 
dovrebbe, con fuoi rincrefei mento , abbandonarlo im- 
TCrletto ; o feomporre , forfè con grave incomodo , 
le altre fue ordinate dtfpofizioni . 

E così parimente , fe coterto popolo fpettatore é 
avvezzo a refpirar dalla fua attenzione quattro volte 
nel corfo d’ un dramma , fra gl’ intervalli di cinque 
^tti ; fi rifentirà d’ elTer defraudato della metà de’ 
fuoi refpiri, fe, fuor dell’ ufo , in un dramma di foli 
tre Atti, non ne ritrova che due ; c fe a due foli 
era accufiumato , non foffrirà con indifferenza le rad- 
doppiate interruzioni negl’intervalli de’ cinque Atti. 
Sicché parmi vifibile che quello precetto non fia da- 
to ( come abbiamo detto ) allo Scrittor <di tragedie 
per intrinfeca circofianza , necelTaria alla perfezione 
del fuo lavoro ; ma come avvertimento intorno alle 
circollanze efirinfeche della rapprefentazione del me- 
defimo : nelle quali conviene rifpettare le alfuefazio- 
ni , ed i comodi del popolo fpettatore , fe fe ne vuo- 
le efigere applaufo , ed approvazione . 

Quanto poi non fi .tratti di pubblici e confueti 
fpettacoli , ma che debba elfere un dramma ornamen- 
to, o materia dì qualche firaordinario fellivo tratte- 
nimento; le alTuefazioni ed i comodi , a’ quali é ac- 
collumato il popolo ne’ pubblici confueti fpettacoli , 
non debbono occupar la cura del Poeta ; ma bensì' t 
comodi , e le circofianze della nuova firaordinaria oc- 
cafione : onde, fe elfo é intrinfecamente perfetto, non 
perderà punto della fua perfezione , o lungo di una, 
o di cinque ore : o divifo da due , o da quattro re- 
^ l’o'w ,XIV. E fpi- 
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t'plrl : pujrfh^ .fervi at tempo , al loco » e 
•Itrp comcxlo deli’ ocealìone , a cui è defiinato . 

Rimarrebbe molto che dire fu tal materia ; atta » 
per evitar lunghezza , mi rimetto ali’ ERratto della 
Poetica d’ Aridotile • in coi > trattando del Coro nel 
Cap- XII. in £ne, al paragrafo che incomkicia Ol~ 

tre i -rammentati jncovtnienti iqi ^ occorfo di 

parlar della ditrifìone de’ Drammi . 

( y. ipi. ) Ntc Deus ìnstrfit &c. E* indubitato ^ 
^me lo a/Terifce Ariflotila, che quella d la più arrifì- 
cioià ) e commendabile Cacaflrofe , la quale fcioglie 
il viluppo d’ una favola , nafccndo intrinlecamente dal 
^ corfo della favola medefima : di modo che il popo- 
' lo , che non l’ ai'pectava , riflettendo alle cofe , da lui 
nel corfo della rapprefentazione afcolute, e vedute » 
fi trovi convinto , che douea quello fcioglimento ne- 
cefTariamente , e verifìmilmence fuccedere . Perciò fa 
le tracce d’ Ariftotile ci avverte Orazio , di non n'cor- 
tete indiSerentemente al poco ingegnofo cfpedienre 
ellerno di far correre una Deità in macchina per ifeio- 
glicre un nodo , troppo inconfìderatamente avviluppa- 
to , quando e^o non ne fia degno. Ma egli non c’ in- 
fegoa quali circoflanze debba avere coteifo nodo per 
meritare d’elTer difciolto da un Nume . Arillotile vuol 
che badi la necefficà d’ informare il popolo di cofe an- 
cet^edenti, o pofleriori alla rapprefentazione , ignora- 
te dagli uomini , ma note folamente agli Dei , che 
tutto fanno. La libertà de’ Tragici Greci , in quanto 
al vaferfì de' Numi in macchina , non fi trova riflret- 
ta ne pure fra i non angufli limiti Ariflotelici : onde 
io non faprei a qual canone , o a quale efempio au- 
torevole attenermi per far nso regolare delle macchi- 
ne luddette, fe non mi dererminaffi a credere , che 
la grandezza, e la maeflà d’un Soggetto , e 1’ eroica 
dignità de’ perfonaggi introdotti, e Vuppofti in ifpe- 
7Ìal cura de’ Numi, vagliano a rendere analogo e 
connsflb queflo mirabile col verifìmile . 

t V. iqt. ) Nec quarta loqut perfona labotet &c. Gli 
efe-mpj frequenti de’ Comici Graci c Latini : quelli , 
bencbì più rari , de’ Tragici antichi : ed i molti, che, 
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jaf popofo cbn applaufo ricevuti , ce ne fomoiiDifira- 
no i moderni più rifpetrari Autori Drammatici ; pro- 
vano che il fenlb di quello precetto d’ Orazio non è 
quello, che a prima villa fi prefenta; cioè, chequat~ 
irò perfonagg! non debbano parlare infume in una fre- 
na medefima» 

Potrebbe fignificare , che il quarto,quinto, oaltrd 
perfonaggio introdotto oltre il numero di tre , non 
laboret y cioè non fi affatichi a parlar molto. v 

Potrebbe anch’effefe un avvertimento al Poeta di 
fervire in quello ail comodo degl’iflrioni > ficcome Io 
à configliato a rifpettare le aìfuefazioni del popolo 
nelle divifioni degli Atti. Perchè forfè il numero <fé- 
grillrioni continuava ancora, al tempo d’ Orazio, a' 
non eccedere il numero di tre , al quale avea attri- 
buito Arifiotile il perfetto compimento degli Attori 
d’’un dramma.- i quali, dovendo per {avventura j-ap- 
prefentare maggior numero di perfonaggi , avean blfo- 
gno del tempo per travéllirfi . 

£ , quando il precetto non conveniflè a veruna di 
quelle due intCTprefazioni j farebbe Tempre un pruden- 
tilfimo consiglio al Poeta drammatico di non impe* 
gnarfi facilmente a far parlare infieme molti perfonag<^ 
gi in una feena medefima : perchè bi fogna lunga pra- 
tica , e molto giudizio per fapere evitare in tai cali 
o 1’ ozio di alcuni , o la confufione di tutti . Come 
più diffufamente b l'pìegato nel fine del l'opra citato 
Cap. XII. dell’ Eiìratto della Poetica d’ Arillotile, al 
quale mi riferifeo . 

( V. i9J. ) ^9£ìorls partet &c. Perchè Arillotile à 
detto , che tutto il Coro debba confiderarfi come un Et- 
tore della tragedia; credono alcuni che quello paffo 
nulla di più lignifichi . Ma io fon del fentimentodc’ 
dottilfiini Dacier , e Sanadon , che riconofeono in que- 
llo precetto d’ Orazio le due funzioni , che nelle Gre- 
che , e nelle fatine tragedie vifibilmente efércita il 
Coro : ora foifenendo ne’ dialoghi , per mezzo di una 
fola delle perlbne , che formano il Coro, la parte d’ un 
ftìjo Attore; ed or l’ufficio di di.fiinguere gli Atti fra 
loro , cantando inlieme negl' intervalli de’ medefìmi 
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tutte le perTone delle quali il Coro é compoHo. Là 
prova convincente di quella verità è la femplice Ifet- 
iiira dolile antiche tragedie, nelle quali fìconofceche 
farebbe ilato inverifimile, ridicolo, anzi impraticabi- 
Itì , che ne’ dialoghi d’un folo Attore col Coro , le 
follccite , breviftìme per lo più , vicendevoli diman- 
de, e rifpolle dovelfero elfere alternate fra una voce 
fola , e dodici , o quin .'id Unite. 

Ma non pofTo in conto alcuno accordarmi all’ opi- 
nione de’ citati Dacier , e Sanadon , thè , fpiegando 
quello palTo d’ Orazio , decidono affolutamcnte , ne/ 
Coro (o'iftjte tutto il veriftmìle delta tragedia : anzi 
ehi affatto pià tragedia no» po 'a dìrfi tjuella che man- 
ca del Coro . Le invincibili ragioni , per le quali io 
dilTento da loro , dafcono dalla Cognizione dell’ origi- 
ne , della natura , e delle variazioni fofferte dai Co- 
ro ; e fono largamente efpoile nel di fopra citato Cap^ 
Xll. deli’ Ellracto della noetica di Arillotile : onde 
è qui fuperfluo il ripeterle . 

t V. 20Z. ) Tiòta non ut nu»e Ò'c, tn Quello, e ne’ 
feguenti diciaffetté verfi el'pone Orazio come degene- 
rò dalla (ua prima lodevole femplicità in Roma an- 
che il Teatro, fecondando 1 ’ eccelfivo luflb, eia fmo- 
derata licenza , anche andarono a poco a pococorrom*- 
pendo i collumi del Popolo Romano , a mifura del 
felice progrdfo della fua potenza. £ dice che non fo-. 
lo il Teatro, le velli, gl’illrùmenti mulìcali , e la 
mufica itlelTa lolferfero alterazione, ma lo llile inlìe- 
ine de’ Poeti tràgici : i quali, volendo mollrarsi trop- 
po elevati, fentenziofi, e quali prel'aghi del futuro , 
■divennero tumidi , ed olcuri , al pan degli Oracoli 
'di Dello . 

Era le fpiegazioni , che polfono darli ai tre veri! 
17. 218. 219., io fon convinto dall’ordine illelfo 
zi raziocinio d’ Orazio, che quella, da me adottata, 
lia la più certa, e la più naturale. ' 

t V. 220.' ) Cannine ^/i tragico &c. Impiega qui 
Oiazfo trenta verli per dàr regole a’ Romani , da ol- 
Krvsrli nel comporre una fpecie di Tragedia fatirica 
inventata, ed alata da’ Greci , die ce ne inno lalcia- 
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to un erempio nel Ciclope d’ Euripide : ma potendoli 
argomentare che non fofla in pratica fra’ Latini , per 
non efferne a noi rimallo elempio , o frammento al- 
cuno; parrebbe ( come a molti in fatti è parato) del 
tutto inutile quello inlegnamento . Per alibi vere Ora- 
zio da taleaccufa, baila riflettere che i primi Cregi 
inventori di cotello Satirico fpettacolo non ebbero al-, 
tro oggetto ( aggiungendolo Tempre al fine d’ una leria 
tragedia ) fé non fe quello di rallegrare, e follevaro 
il popolo dalle tetre e funelle idee nella prima con- 
cepire, con una feconda giooofa e piacevole rapprelen- 
tazione . Or 1 ’ oggetto medefimo , fe non la medefi- 
ma fatirica Tragedia , fi propofero egualmente i Ro- 
mani , aggiungendo anch' elfi al fine dello fpettacolp 
tragico qualche fpecie di Farfa ridicola , che per lo 
pih Commedia Atellana chiamavafi : e ficcome i Gre- 
ci confervavano -nello llile fcherzcvole di cotelle loro 
fatiriche Tragedie una fpecie di modella decenza , che 
feendeva bensì dalla fublimirà tragica , ma non cede- 
va però nella baflezza e nella ofeenità delle comme- 
die comuni : à voluto Orazio e con le ragioni , e con 
l’autorità deU’efempio , infpirareai fuoi Romani quel- 
la verecondia , ? quella moderazione medefima nelle 
loro Atellane, o altre , qualunque foflero , giocole 
rapprefentazioni , che alle ferie fi accompagnavano. 

( V. 227, ) Ne quicumque Deus &c. Per intender que- 
llo , ed i due feguenti verfi , convien ridurli a me- 
moria le antiche gare degli Autori tragici in Atene: 
quando fi trattava di fcegliere per la pubblica rappre- 
fentazione quella delle tragedie da diverli autori com- 
pofle , che più degna ne flimalTero i giudici a ciò de- 
putati . Era obbligo di ciafcuuo de’ concorrenti auroii 
lo fcrivere quattro tragedie , delle quali 5 foggetti 
loflcro quattro differenti azioni , ma d' un medelimo 
Eroe : la quarta di quelle era la tragedia fatirica ,de- 
flinata a rallegrare il popolo : e tutte infieme cade-, 
vano folto il nome comune di tetralogìa .VvtoWàvnt 
que Orazio , che il breve dramma detlinato a folle- 
vare gli fpett^tori dalla mellizia delle funefle ante?e- 
deiiti rapprefentazioni , paflafle bensì dal ferio a! gio- 
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cofo , ma non precipitaflè però di un fallo nella fcuis 
rile licenza delle più fcoftumate commedie : e ne ren- 
ale viabile la ntofkuolìtà, efemplillcandola inquella, 
<ìhe cagionerebbe il vedere trasformaro in un tratto , 
« di vedi , e di linguaggio , e di coliumi , in viKffi- 
mo botte^jo, queir Eroe medelìmo , che nella feria 
tragedia U era in raaellà poc’anzi veduto avvolto fra 
i’oro^ e la porpora . 

( V. 234. ) iVo« t£o ìnorntta Sta. In quello , c ne’ 
fedici feguenti verlì è incontrallabile, che Orazio non 
parla d’ altro che di quella elocuzione , la quale <re- 
de convenevole alla fpecie di Tragedia Satirica , di 
<ui qui particolarmente fi tratta; e dice, oh* ft do- 
veJlfe *ili tfftrn* fcrittott ; per dìflinguerjft dalia eia- 
■euzitnt delle ferie tragedie , non fi crederebbe obbli- 
■gato di rimmeiare alP ufo delle parole ornate , e me~ 
■taforiche , di modo che il Sileno , feguat * , e cufiode 
ef un Dio , parlajfe lo fleffo vile e baffo linguaggio , 
net fatirico dramma da lui fcritto^ thè parlano nelle 
eommedie i fervi , e le fatttefche ffaeciate . Ma -che 
egli fi fermerebbe bensì uno flile , 0 linguaggio , -etm- 
'pefto di voci note e comuni : ma ordinate ; conneffe , 
je collocate con tale artificio che /peraffe ciafeuno , afcol- 
tando , eT effer abile a far lo Jieffo’, vaa non gli tiu- 
feìffe alla prova ■ Ed alferifce che le parole ancor ^to~ 
te e comuni , ufate , collocate , ordinate e conneffe .con 
arte dalP ingegvcfo fcrUtore , pojfono actjuifiar tjuella 
nobiltà , quella forza , e quello fplendore , che per fe 
JleJfe non anno . Tale d viCbilmente il necelfario , 
limpido , genuino fenfo di quello palio , nel quale , 
dopo averci detto quello ch’ei «or fi crederebbe ob- 
bligato a fare per diUiaguer lo (file, fegue immedia- 
tamente Orazio ( fecondo l’ordine del difeorfo indir- 
ci quello ch’egli farebbe. E pure tutti gli Efpofrtori 
di quella Poetica a me noti , copiandoli l’ un 1 ’ akro, 
pretendono che , lafciando Orazio improvv<U^amente 
imperfetto il fuo difeorfo intorno alla elocuzione , faU 
ti fuor di propofito nelle parole ex noto fiBum car~ 
men fequar &c. a darci una regola tu la fceita del 
Soggetto d’ una /avola Satirica ; ritornando peraltro , 
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dop© qiifffte' nUalè inferito tjflello, all'iirteitoria ifttu- 
zione del fatirico ilile. Che qui fì parfi dell'u'ò ar- 
tificiolb delle parole, e non ^lla fceira de’Soggettt« 
^noR folo è cfaiarilTiarò dal naturai filo del discorlo dell’ 
AtKore , ma fe ne à indizio ben grande dai termini 
medeHnit di ferìes ^ jun^iùrm , dé’ quali qui egU fì 
vale; efFendofene valuto per parlar unicamente della 
formazione delle parole in quell’opera medefima al 
verfb 4Ó, ftTìttt ver ha t & cai/fdaywi(ìi 4 ra : palfi , che 
fervono' mirabilmente l’uno ali’ altro' di fpiegazióBe'. 

(v. 251. ) Syllaba Unga &c. Che il nòftrO v'erfb 
Italiano, il quale noi ( a\^ndo unicamente' riguardi 
«1 numero delle fillabe) fo^iam chiamare' 
faèo , fìa figliuolo del jambo , e non di qu'ello chd 
tndtctfillabo y o faleuco chiamafi fra* Latini ;6 aeccn-i 
■ato nella nota antecedente, al verfo 73. fino al vef- 
fo 85. . _ 

E’ ben vero -che da alcuni anni in quidi'frerfi Poe- 
ti moderni ànno felicemente imitato nel' noflró idiò- 
ma il Faltttco latino; obbligandoli a collocar Ternpre' 
un dattilo nella feconda fède del verfo l Ma a quella 
legge non è Ibggetto il nollro verfo comune ,• di cui' 
fi mno Tempre valuti gl’ Italiani ne’ loro Poemi co.'l 
in verfo fcioltO , come rimalo , del quale' & intdfo' 
qui di parlare . . W ' 

( v. ad5. ) Ideìrto nt V4gtr Qàafì ' tutti' gli 
Efpofìtori fì afiànnano nello fpiegare quello, il feguen-' 
re, e la metà del terzo verfo; e , difputando lò la 
lignificazione dell’avverbio /urrà , imbarazzano mife- 
ramente il fenfo del teflo , che vifibiimente è quello 
da me atfottato nella mia vcrlione fu' le tracce di' 
Lambino : il quale , per prevenire gli'equK^oci de’ 
lettori , à surrogato nel teHo mcdelimo 1’ avverbio 
t»tré in luogo ^11’ intra , 

( V. 275. ) Jgnotum tragica j^enui Ù‘e. Alla opi- 
nione , che Tefpi foflè flato 1 ’ inventor della Trage- 
dia , par che non fì conformi Platone ; egli nel Ino 
Minosy efalrando quello Re come buono e giufìo , di- 
ce che il cattivo credito, che fe ne aveva in Atene, 
crq nato dalla pericolofa inimicizia de’ Poeti , che 
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avean fecondato nelle tragedie l’odio concepito dagli 
Atenielì contro Minos per l’antico daini loro impo- 
{io tributo delle donzelle £ de’ giovani da efporlì al 
Minotauro in Creta, in vendetta dell’uccifo Andro- 
geo figliuolo d’eflb Minos. E perdiè non faceffe con- 
trailo al fuo parere la /ama, che non vi /offe Data 
tragedia prima di Tefpi , che fiorì quali mille anni 
dopo Minos , dice cofa ben antica è yuiC cioè 

in Atene ) la tragedia , n»n già incominciata ( come 
credono ) da Tefpi c da F cinico : ma fe vorrai bea 
forvi mente ^ troverai effier ejfa anti~hijjima invenzio- 
ne di tjnejìa città (a) . L’ afferzione di Platone può 
per altro ottimamente fulTiDere , fenza defraudar Te- 
l'pi della fua gloria. V’ era la Tragedia prima di lui; 
ma con queDo nome non s’ intendevano allora fe non 
fe ouelle o feoDumate , o di vote cantilene , con le 
rguali cultori delle Attiche campagne ogni anno do- 
po le vendemmie folevano rallegrarli : ma del tutto 
era ignota ancora quella nuova i'pezie di Tragedia * 
che fornita di chi rapprefentaffe col geDo ciò che can- 
tava , incominciò a trasformarli in Dramma fra le 
mani di Tefpi . 

( 277. ) Qua canerent , agerentque &c. QueDo 

è tino de' molti paffi e ragioni da me raccolte dal 
principio lino alla metà del Cap. I V, dei mio EDrat- 
to della Poetica d’ Arillotile , per moflrare ad evi- 
denza, che i Drammi Greci , e Latini li cantavano 
intieramente .. Sanadon , con più fervore degli altri 
fautori della fua fentenza a quella affatto contraria , 
non folo non vuol che -il canerent , a ^erent/^ued' Om- 
^io ferva d’argomento , che li cantaffero i Drammi, 
« li rapprefentaffero inlieme , ma vuol che provi chia- 
ramente che parte fe ne rapprel’entaffe cantando , e 
parte parlando . E tutto ciò su la gratuita l’uppolizio- 

ne 

(a) H' i'ì wfayù'S'uc tri rraKaiòv tryà^^ , òuyfùs cìor- 

Vtu y utÒ Géo-Tnìos ^ «S'ì «Vò ^puriyf^ou ' dHk 

H èrroiiocu , traro •Traheuòv àuro iuptiactis òr ■wrL'e, 

"ìTÒKiac Platon. Minos, Tom. II, pag. 
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ne che fì fottintenda nel pafTó replicata la particella 
partim, che non fi trova nel tefio . Sicché nelle piìi 
ferie, e maeftofe antiche rapprefentarioni ( fe lulfi' 
ftefTe l’opinione di Sanadon ) fi farebbe ritrovato quell’ 
ingrato mefcuglio di parlare e di canto , che fi per- 
dona ora appena all’ Opera comtque come una defor- 
mità firavagante , inventata dalla allegra licenza fcur- 
rile , per eccitar le rifa del popolo . 

( V. 309. ) Scriieadt retìe , fapere € 5 *e. Q.uel buon 
fenfo ) o fia bnon giudizio , che fi fpiega nel verbo 
fapere 1 è certamente il fondamento principale del be- 
ne fcrivere ( come qui Orazio aderisce ) anzi di qua- 
lunque arte > di qualunque fcienza , e di qualunque 
operazione umana . Q_ueda è verità non mai abba- 
danza replicata , e da pochi fufficientementecomprefa : 
e cotedo fapere è puro e gratuito dono della bene- 
fica natura . Senza di quedo , il pìà didinto vigor 
dell’ ingegno , e la pii) profonda dottrina , non folo 
non giovano , ma rendono facilmente rjdttoli e dan- 
nofi i più eruditi Scrittori . Cotedo ndr altro volon- 
tario dono del Cielo , per edere utilmente impiegato, 
à bifogno della dote della dottrina : la quale nelle 
cognizioni , e nelle pratiche efperienze > delle quali 
non pub fornirci la natura , gli fomminidra la mate- 
ria , e gl’ idrumenti per operare utilmente . E I9 
differente porzione di quedo naturale preziofiflìmo do- 
no à fempre fatto e farà fempre la più fenfibile dif- 
ferenza fra i grandi , fra i mediocri , e fra gli uomini 
dozzinali . 

( V. 347. ) Stmt deiìBa tamen tTc. Quedo favio 
e difcreto configlio d’, Orazio è, fra i fuoi , il più co- 
munemente negletto . Sia effetto della nodra innata 
umana malignità, naturalmente gelolà del merito al- 
trui: o fia vana odentazione di perfpicacia, e di dot- 
trina : o fia avidità di follevarfi alla cattedra roagi- 
flrale ; è certo che la più diligente cura di una gran 
parte de’ lettori, e fpecialmente di libri poetici , '.è 
quella di andare invefiigaqdo unicamente i difettive, 
quando alcuno ne rinvengano ( fia pure in Omero , in' 
Virgilio , in Anodo , ih Torquato ) efultano della' 



74 Noti 

fcopcrta t coma fe faflè rara c difficile itjiprefa' il 
trovare hnpcr/czioni negli uomini : e jtaceirdo gl’ i»- 
fìniti pregi, fra’qpali quel difexro s’ incqiAtra , lolodi 
^0 ragionano : e par loro di aver cosf , dì^ridaii i 
> ''«iù eccellenti Scrittori dal credito, di' cui fono in 

• .^'pofTefTo : d’ aver derogato all’ autorità de’l'ecoli , e del» 
'le nazioni, che gli ànno Tempre ammirati , e gli am- 
mirano; e di avere fmentita la fama . Puw coteflo 
critico prurito pórrebbe effere utiiiflimo alia fludiofa 
Gioventù , fé chi à cura di avvertirla degli errori ^ 
ne’ quali inciampa , le TomminiflrafTe nel tcmpaifl^f- 
' fo coraggio , non ^fraudandola delle apptovaziont , 
che merita. Ma la noflra imperfetta natura inclina 

3 olto più alle detrazioni che ai panegirici : nè baila 
razio a corre>;gerla . Onde ilconfìgliocheunicameii» 
te può darfi a’ giovani , che ambifcono^luogo in Par- 
nafo , fi è di andarli approfittando delle ragionevoli 
riprenfioni ; e di vendicarfi delle ingiutle , procuraur 
do con ogni fUrdio di renderli di giorno in giorno 
migliori . ' 

( V. j 6 j.) Ut pìilura poefls trh Ó'e. E’ verità ip* 
contrafiabile che , fe non giunge ad effer ottima , è 
pelllma la poefia ; perché alle arti , c!^ non àn ppr 
oggetto il bi fogno , ma il diletto degli nomini, npa 
fi perdona quella mediocrità , che facilmente fi Ibffre 
pelle altre, le quali fon pure-di qualche ufo, anche 
non eccellentemente d'ercitate. Or quefio terribii r>- 
fchio di cader nel difprezzo , fe non fi giunge a me- 
ritare ammirazione , dovrebbe rendere benefearfo il 
numero di coloro, -che fi avventurano a correrlo : e 
pure nOB v’ é carriera più genej^al mente frequentata « 
che quella del Parnafo . Scrii/mut ìndici doBì^ue 
potmata paffim. Efclama Orazio W ver/o 117. dtlli» 
prima Epfjiolà del LìL IL- da lui diretta ad Augu- 
fio; ed impiega qui ben trenta efapretri per render 
fenfibile a qual difficil grado di perfezione è necefTa- 
rio che fi follavi un Poeta , per renderli tollerabile,. 
Ma come formar giallo e ficuro giudizio del vigore 
de' propri talenti poetici ? Son così a tutti corteff jp 
villa ) $ Msi aUeuacricMe Mule, che ognuno 1! per- 
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fuade ( crwK Cicerone aiTerifce ) d’ effer C3IÌ il ?iij 
difiinto lor favorito . Neininem adirne u^nev'i Pee- 
lam . . . qui [ibi non opiìmut vhUretnr , Cic. T-uic, 
Lib. V. Or fc un uomo co»l grande., che à unto 
«norato 1’ umanità con la fublimicà dell’ ingegno , con 
ia vallità della dottrina , e con . la fplendida Tua elo- 
quenza , e ( quello che più è mirabile ) fé un cori 
perfetto conofcirorc di coteila noftra quafi univeclal 
debolezza, qon è giunto a ravvifarla in le flelfo ; an- 
zi à coraggioiamente ripieni tanti fogli di tali l’uoi 
componimenti poetici, ebe àn meritatala defùiizione 
di ridenda poemata dall’ ardirò Giovenale ; come 
( dico ) potremo aflìcurarci della liifficieoza delle no- 
Hre forze , fu le deciliìpni del proprio giudizio ì Si 
put» ricorrere , è veto , ai conlìglio degli antichi , e 
de’ prefenti accreditati tnaellri .• ma le fentenze di 
quelli , nop Tempre concordi fra loro , e tanto dagli 
Espofitori differentemente fpiegate, e le opinioni de’ 
noftri coetanei tanto oppoiie fra loro, a feconda de’ 
varj pregiudizi delle Scuole, de’ partiti , delle nazio- 
ni , e degli accidentali gufli , incoflantemente regnan- 
ti : fono affai pi.b atte a confondere , che ad illumina- 
re 1 * inefperia gioventù . Quali faran dunque i confi- 
gli da darfele.? Pochi : e non adatto sufficienti , ma 
che poffono pure effer giovevoli . 

Non credere, in primo Juogo, che fia sempre pro- 
va di abilità alta poefia l’ inclinazione , che altri fi 
fente per la medefima . 

Aver fcmpre innanzi gli occhi il terrihil rilchin , 
a cui , (ècondo Orazio , fi efpone . 

Non avventurarli da bel principio a lunghe e 'dif- 
ficili imprefe : rtifi tentar le proprie forze , e la pto- 
pria fortuna con picciole produzioni , lavorate ad imi- 
tazione di quei celebri pa/fi d’antichi , e moderni Fvf- 
ti , che anno ottenuto 1’ auterwioo incontrafiabile hgil- 
lo della pubblica « concorde , e collante approva^io,. 
ne, ritrovandoli Tempre nella memoria, e nella boc- 
ca degl’ ignoranti , e de’ dotti . 

Efaminare, fenza traveggole d’ amor Ji fé (Icffo > 
la forte delle prime ^iddette proprie piQduziojiu , i>f- 

iet-. 


7^ Note 

fervando con qual piacer fono accolte dall’ upiverfale 
degli uomini : qon ^al facilità ritenute : c con qual 
deliderio richiede . E quando cotelle prove non cor- 
rifpondano alle fperanze ; confiderare , per confolar- 
fene , che a merit3r diflinto luogo fra grandi ed il- 
Juflri uomini , non è punto neceffaria la qualità d| 
. Poeta. 

( V. 408. ) datura fieret laudabile carme» &c. Chj 
voleffe credere a tutti i Filofofi, a tutti i Poeti , ed 
al radicato univerfale antichiffimo affìoma , che Poeta 
naftttur ; non potrebbe dubitare , che l’ Elfio , I’ En- 
tufiafmo , o quella fpecie di Furore , fenza il quale 
non concedono che fi polla volare in Parnafo , noi) 
fia qualche cofa di divino, e dono gratuito del Cielo. 
Piatone alTerifce in pih luoghi la divinità di cotellp 
Furor poetico : e la prova , affermando che i Poeti ^ 
quando fono invali dal loro entufiafmo, dicono cofe, 
che non fanno, e mai non ànno imparato • Arillotile 
in cento lijoghi ,e particolarmente nella Poetica, con- 
ta coteflo Furore fra le parti efl'enziali della Poefla, 
Democrito , con indignazione d’ Orazio , non ammet- 
te in Elicona Poeti le non fono furioG : excludit fa- 
nos Helìcone Poetas . Ma Orazio medefimo altrove 
chiama anch’ effo cotello Furore amabilìs ìnfan'ut : e 
nella Satira quarta del Lib. primo dice ; 

enim concludere verfus 

Dìxerh effe fatìs 

Ingenium cui fit , cui mens dìvinior y atque os 
Magna fcnaturum dei nominis hujui honorem . 

Ed Ovidio non è fiato il folo , nè il primo fra i Poe- 
ti , che fi fia arrogata cotefia divinità . Ennio aren 
chiamati SanEloi i Poeti prima che Ovidio fcriveffe: 
Efl DeAr in nobis , agitante calf/cimus ilio.- 
Jmpetui hic facrg /emina mentii habet . 

Ma io, che non fo rifol vermi ad attribuire cotefi;! 
divinità ad altra Poelia , che a quella de’ Profeti ; I4 
quale , come cofa fovrumana , non pub cader fotto 
r efame del noftro corto raziocinio , mi trovo perfuafo 
dalla Sentenza d’ Orazio, cioè che ni la natura y ni 
Parte , P ma ftompagnata dalP altra y abbia /u/[ìeien~ 
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te valore per formare un Poeta . Perchè la fola natu- 
ra non può fornirlo di quella valla dottrina , eh’ è in- 
difpenfabile ali’ottirao Poeta ; né lo (ludio loto è 
capace di procurargli l’ acquiUo di quelle neceffarie 
naturali dirpolìzioni , che nulla anno di divino, e non 
ballano loie a formare il buon Poeta ; ma 'fono fuf^^ 
fìcientillime ad impedire che poffa mai divenirlo chi 
per natura non le pollìede • Cotefle naturali neceffarie 
difpolìzioni , forfè non tutte fon da noi conofeiute i 
ma balleranno per prova della nollra alferzione le fe- 
guenti , a ciafeheduno vilìbili . 

In primo luogo , per elTer atto a divenir Poeta , 
è necellària una naturale acuta fenlìbilità all’armonia, 
al numero , ed al metro t quale è quella che s' incon- 
tra non di rado in Italia fra i rullici giovanetti , e 
le vilianelie de’ contorni particolarmente di Firenze, 
e di Roma: i quali , non fapendo per Io più nè men 
leggère, e ignorando affatto qualunque metrica legge, 
cantan Veri) improvvifi fu qualunque foggetto , che 
Jor fi proponga : e con la fola guida dell’ orecchio 
non ne traigredifeono mai gli accenti , e le mifure i 
Operazione , che a moltilfimi uomini di di llidto inge- 
gno e dottrina , e provveduti perfettamente di tutte 
le regole del metro, riefee difficile e mal ficura , le 
fion ricorrono a contar le fìllabe fu le dira . 

, £’ necelfaria una naturale docilità , o fia attività del 

cuore ad inveflirfi facilmente delle varie umane paffìo- 
ni, che fi vogliono in altri eccitare: effetto , che non 
può confluirli da chi non lo lente prima in fe llclfo : 
come di (opra à magifiralmente Orazio infegnaio : 

Sì vis me fiere dolendum eji 
Prtmum ìpfi titi . 

( Poer. V. ir 7. ) 

E* iiecelfària una feconda vivacità di fantalia , pron- 
ta a formarfi le immagini, che, come dipinte co’ co- 
lori in un quadro, vuole il Poeta che gli altri veg- 
gano rapprefentare nelle fue parole . 

L’ necelfaria quella fagace perfpicacia ,‘ di cui vuo- 
le Arillotile iudilpenfabilmente fornito ogni Poeta 
quella dico, per la quale facilmente egli feopre certe 

rat* 
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partitollri (jualit^ , nelle quali fi rafTomiglIanooggef» 
ti bène fpelfo fra loro totaimcnre nel rello diverfi : 
onde egli artificiof.iménte scambiandogli , e valendofi 
dell’ uno in vccff* dell’ altro , pofTa formare quegl’ ih- 
gcgnofi transiatl , e metafore , che fono il pii fplen- 
dido diflintiv’O dèi linguaggio poetico . 

E’ neceffaria una prontiTlìma ubbijien/a degli fpiri* 
ti nel concorrèl'è, fecondo il bifogno , a mettere io 
moto , ed a rifCaldar la mente di quella fpeciedifo- 
,cofa agitazione, che chiainafi EJÌroy Entujlafmo , o 
Furor poetico. Dall’impeto del quale avvalorare le 
facoltà dalla mente , fi rende efìà capace di quelle 
'Operazioni, che a lei r’iufcircbbero impoffìbli , fe le 
tentaffe tranquilla . Come imponibili ad ognuno fa- 
rebbero a palTo lento quei faìti , che nell’ impeto del 
corfò facilmente riefeono . 

Ma perchè cotello efficace ìitiliffimo impulfo , che 
chiùmafi Ejlroyuoa trafeenda mai i limiti , pur troppo 
micini , oltre' dè’ quali degenererebbe in pazzia ; cemvien 
avè'r fempre prefente l’ aurea l'enten/a d’ Orazio ^ 
Scribendi reBe f opere e fi pri>ieipium , (St" foru , 
Cioè: Il buon giudizio è il capitai primiero 
Deir ottimo fcrittor , 

ed a tcnorè di quefìa fiat in guardia che non giunga 
mai 1’ Eflfo a turbar iie’ luci tralponi I’ equilibrio 
delia ragione , ma che fenta fempre 1’ impeto. Sic- 
come un ardente , ma bene ammaeflrato corfierc , 
nelle azioni le più focofe , fenza verrina repngnan- 
2a , ubbidifee ad ogni minimo cenno del freno . 

Or r impeto, e l’ardore, di cui I’ Eflro fi forma, 
è la placida tranquillità necelTaria ai mifuratì giudiz; 
della ragione par che non poffano effer prodotti che 
da prmcipj oppofii fra loro ; e perciò difficilifTìmi a 
frovarfi congiunti in un foggetto medefimo ; difficoltà 
donde forfè nafee la rarità degli eccellenti Poeti . Ai 
quali io non credo che fa mai raccomandata abba- 
flanza 1’ attentiffima dtira di non abbandonarli cièca- 
mente all’arbitrio deirEfiro: che non ben regolato 
■è capace di trarci adatto fuor di cammino rompen- 
do quella catena , o i'^a connefiione d’idee , la quale 

o es- 
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6 cfpreiTa , o implicita almeno ^convien pure che ne^ 
cénariamenrc iì trovi ( le vogliàm che altri c’inten* 
da :) in tutto quello , che da Aot fi parla , o fi fcrive . 
1. lettori , e gli afcoltanti cl pnece^no con la mente 
per quella flrada , verfo la quale àbbiam loro accen> 
nàto d' incamminarci : e fé noi , ingannandoli , altro, 
ve il nollro corfo improvvifamentc rivolgiamo j eflt 
da noi , e noi da loro vicendevolmente lempre pih 
allontanandoci , non Cam poi abili a piìt rincontrarci, 
fé non fé tardi , o non mai . E quella è una delie 
vàrie forgenti dì quella incomoda ofeurità , che diret* 
tamente lì oppone all’ obbligo indifpenfabile di chi 
pària, e di chi fcrive; cioè quello di farli intendere, 
tanto dà Qnintiiiano raccomandato. Per to più avvie- 
ne ( die’ egli ) che le cofe che dagli momìni più dotti 
Ji dicono , e fi ferivano , più facilmente s' intendono : 
perchè la chiarezza è la prìncipal virtù dell' eloquen- 
xa i e quanto altri è men fornito et ingegno , tanto 
più fi sforza ci' innalzarfi^ e diffonder/! c ficcome quei 
chi peccano di piccola fìatura cercano di follevarfi f» 
le punte de' piedi : ed oflentano ordinariamente mag- 
gior bravura i più deboli . Plerumque àccidit , ut fa- 
ciliora fint ad intellieendum , & lucidiora multo qua: 
a do^filFimo quoque dicuntur j nam et prima eli elo« 
quenriàt virtus perfpicuitas , et quo quis ingenuo mi- 
aus valet , hoc fé magis atrollere , et dilatare cona- 
tur ; ut flacura breves in digìtos eriguntur, et plura 
infirmi minantur Lib. IL Cap. ///, de Jnfi. Orat. 
£ pnre non mancan di quelli, che in vece di fuggir- 
la , cercano , ed aSètuno , come nobile pregio e fu- 
blime , cotella condannabile ofeurità ; non difCmiii 
in ciò, a parer mio , a quei mal forniti mercatanti, 
che àn bifogno delrinfco lume, per facilitar lo fpac- 
tio delle loro merd imperfette . 
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S A T I R A VI. 

DEL LIBRO SECONDO 
D I 

Q.OKA2IO FI.ÌÌCCO 


Q Uedo è quel eh’ lo bramava : un po« 
deretto, 

Che un orto avefle, un po’ di felva, unrio, 
Che forgelTe perenne accanto al tetto. 

An fuperaco i Numi il voto mio . 

Altro or non manca al mio piacer verace , 
Altro, o figlio di Maja, or non desìo; 

Se non che quelli doni, onde al Ciel piace 
Di farmi lieto, in modo tal fian miei, 

Ch’ io goder me li poifa in lama pace . 

Ah dunque tu fé con acqui (li rei 
Sai che la roba io non accrebbi , e fai 
Che pronto a fcialacquarla io non farei ; 

F 2 Se 

Hoc erat in votis : modus agri no» ha magnust 
Hartus ubi teSio vicinus jugls aqut fons , 

£/ paulum fylvs fuper bis foret . j4u6Hus acque 
Dii melius fecero , bene efi . Nihil amplius oro , 

Maja nate , nifi ut propria hac mihi munera faxis , 

Si ncque majorem feci ratione mala rem; 

Nec fum faSurus vitto ^ culpave minorem , 

Sì 
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Se tal fciocche preghiere io non formai : 
rejlo , - ah poiefs io pur quel cantone , 
Che il mio campo deforma^ ag'riunger maì\ 
Un teforo ah trova jjì^ a paragone 
Di colui , che , mercè d' Ercole amico , 

^uel campo y in cui ferviva^ arò padrone .* 
Se grato io fon , fenza mentir s’ io dico 
D’efler contento, ah fa che ognor ritrovi 
Il grande in te mio protettore antico! 

Ingraflami il terreo, la gre-^gia, i bovi. 
Onde tutto il fignor , fuor che 1 ingegno 
(Quello fol non vorrei) pingue lì trovi. 

Or poiché fciolto ogni civil ritegno, 
Ricovro a’ monti, ove tranquille l’ore 
Trarre in ficuro,e nulla ambir difegno: 
Ove r aulirò non piomba, ove timore 
Non v’ è d’autunno, all’atra Dea lucrofo , 
A cui paga tributo ognuu che muore ; 

Qual 


Si venerar flultus nihil horum : oft an pulut ìlle 
Froximus accedati qui nane denormat agellum ; 

O fi urnam argenti fors ; qute rnihi monjlret , ut illi > 

T hefauro invento , qui mercenariur agrum 

Jllum ipfum mercatus aravit, dives amico 

Uefcule fi quod adefi gratum juvat : hac prece te oro ; 

pingue pecus domino faciaSt 0‘ celerà, prajer 

lìgenium: utque folet, cuftos mi hi maximus adfis . 

Ergo uhi me in montes & in areem ex urbe remavi t 
Quid priut illuflrem fatiris, mufaque pedefiri } 

Nec mala me ambitio perdlt , nec plitmbsus aufier , 
Autumnufque gravis . Libitinx quxjius acerba. 

Ma- 
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Del Libro II. di Orazio. 85 
Qual far ufo miglior del mio ripofo, 
Che fatire comporre, e Tumil canto 
Al fuperbo amepor carme faftofo ? 

Quella lia la mia cura: e tuo frattanto, 
Giano, padre del giorno, o qual più vuoi 
Nome afcoltar, (ìa del principio il vanto. 

Alcun non v’è che incominciar fra noi 
Imprefa , opra,o fatica abbia ardimento 
( Legge é del Ciel ) fenza gli aufpicj tuoi 
Spinto da te mallevador divénto. 

Se in Roma io fon; che al primo albor, 

/’ affretta , 

'jllcun ti preverrà , gridar ti fento . 

Rada i campi aquilion, via più riftretta 
La perverfa ftagion preferiva al Sole; 
Convien ch’io forga,e che in cammin mi metta 
Poi detto , in limpidilfime parole , 

Ciò che un di nuocerammi; a far ritorno 
Calcar calcato, e ricalcar lì vuole. 

Deggio i tardi infulrar; più d’ uno feorno 
Deggio foffrir: mentre la turba infella 

F 3 Coro 

Matutine fater , feu Jane libent 'tus audìs , 
linde homtnes operum primos vìtaque labores 
Injittmnt ( Jìc Diis placìtum ) tu carmtnis e/i» 
^rincìpium . Roma fponforem me rap'ts : eta^ 

Ni' f rior officio quifquam' refpondeat , urge : 

Sive aquUo radit terras , feu bruma nivalem 
Interiore diem gyro trahit , ire nece{fe ejl . 

Postmodo f quod mi obfit , dare certumque ìocuto , 
JLudandum in turba ; facienda injurìa tardis . 



1 


S A T I H A vr. 

Coro mi fa d’ imprecazioni intorno. 

Che Duol cofìui r Che impertinenza equejia ! 
Urterebbe quel pazzo in chicchejjia^ 

Quando il fuo Mrcenate à per la te/ìa . 

'lale accufa è per me dolce armonia, 
Confelìb il ver: ma su l’ Efquille appena 
Faccio penfier di terminar la via; 

Che la sventura ad inciampar mi mena 
In altri guai : poiché col^ m’ affale 
D’ alimi falcende una molefla piena. 

Ko/cio diman i af pena al tribunale: 

T' afpettan oggi i tuoi colleghi uniti 
Per nuova , e gran premura a tutti eguale .' 

Ofti'emmì tu , che di ftgil muniti 
Da Mecenate ftan quejii miei fogli: 

Vagli a dir, proverò: qui fon le liti. 

Mecenate il fard fol che tu vagli : 
Replica, infide, e mi fi attacca in guifa , 
Che impoffibii mi par eh’ io pur mi sbrogli . 

Non 


Quid vìi , ìnfjne « & nuas r'ts agii ? Improbui urget 
Ira’. ii pftcìbui . Tu pulfei omnei quvd obflut y 
j^d M^ce'iatent memori fi mente recurrai . 

Hoc /uvat , & melli eji , non mentìar . jit fimul atras 
Ventum eji Efquiliai , aliena negotia eeotum 
Per caput, & arca faliunt latui . Ante fecundam 
Rofeitti crabat /ibi ade(}ei ad puteal crai . 

He re communi firibx magna atque nova te 
Orabam hodie meminiffei , Quinte, reverti . 

Imp^imat ha cura Mcecenai jigna tabellii , 

Dixerii , experiar ; fi vii , potei , addit , Ct injiat . 

Se- 
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Del Libro II. di Orazio. 87, 
Non è l’ottava meffe ancor recifa, 

Ch’ei Tuo mi fe’ .* ma per avermi folo 
Seco talor, fe viaggiar s’ avvifa . 

Per chiedere a qual fegao è 1 ’ orinolo : 
Se il Trace, o il Siro è gladiator più dotto : 
Per dir: già buon su l'alba è il ferrajuolo. 
In fomma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto, e a chi fidar tai cofe 
Che pofTono fidarli a un Tacco rotto. 

Materia a cento lingue invidiofe 
Quindi fon io. Di Mtcenate a lato 
Jeri i giuochi a mirar copui fi pofeì 
Oggi con Mecenate in campo è fiatai 
Chi tale à mai felicità f entità ! 

Cofiui della fortuna in grembo è nato. 
Corra per la cittk di piazza ufcita 
Infaufta nuova ; io fon da mille oppreflb , 
Mi chiede c^aun,fe ò qualche cofa udita. 

F 4 De 

SeptimuT o^avo propìor }am fugerìt annus , 

JEx quo Mxcenas me ccepìt habere fuorum 
In numero i dumtaxat ad hoc ^ quem tollere rheda 
Vellet , iter faciens , & cui concredere nugas 
Hocgenus'. bora quota ejlì T hrax efl Gallina Syro parP 
Matutina parum cautos jam frigora^ mordent ; 

Et qua rimofa bene depanuntur in aure , 

Per totum hoc tempus , fubjeBior in diem & horom 
Invidia . Nojler ludos fpeilaverit una , 

Luferit in campo , Fortuna filius , omnes . 

Frigituf a roflris mnnat per compita rumor ; 

Quieumque obvius ejl , me confulit . O bone ( nrm te 
Stire f Peos quoniam propìus contingis , oponet) 


Num 
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De Dar} che fi sa ? Cìmfe alcun mejfo 
Tunefìo a noi ? Tu dei fapetln , amico 
Tu (he fìat Jtmpre a nojìri Numi appreffo. 

Nulla io ne so. ^ueflo tuo vizio antico 
Lardar non vuoi di corbellar la gente ^ 

Cb' io pojja orvovcìlar fe il ver non dico 
/limai fflpvai fe qui d’ /lugufìo è mente 
Che il promtjjo terrai fi njfegni ; o pure 
Se in Sicilia a fidati ei lo confente . 

S’it) giuro che mi- fon fai cofe ofeure ; 
Pjflb per uom d’altifflmo fegreto , 

Che un giorno ammireran l’eik furureC 
Agitato frattanto ed inquieto 
]1 d'i cofumo.' e mille volte, oh caro 
Budxo albergo mio! fra me ripeto. 

Quando trovar negli oz) tuoi riparo; 
Quando, or col Tonno, or fra 1’ antiche carte 
Del 1.1 vita addolcir potrò l’amaro! 

Le agnate di Pitago-a, e fenz’arte 
Fave apprellate , ah quando, e le condite 

Erbe 

Num ijuìH de Daets audifl} ì Nìl equidem . Ut tu 
Semper eri) deri far . yJt omnes Dii exagitent me y 
Si quidquam . Quid! militibus promiffa Trìqhttta 
fradia Cafar , aa ejì Itala letture daturus ì 
Jura'/tem me feire nthil mirarnur y ut unum, 

Scilicet egregti mortatem , attique ftlenti , 

Perdiiur hae inter mifero lux , non fine votit .• 

O rus y quando ego te afpiciam? Quandoque licebit 
Nane veterum hb'is , nunc fonino , C/ inerùbus hvrisy 
Ducere fiillicita jucunda oblnia zita f 
O quando [uba Pythagort cognata , fimulque 

Unfht 
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Dsl Libro IL di Oràzio.* 8p 
Erba io gJ-^rò, cha 1’ orticel comparte! 

Oh liete notti! oh cene faporitei 
Ove al mio fuoco e co’ compagni amati 
Paflb , a gara de’ Numi, ore gradite! 

Ove de’ fervi da’ miei fervi nati 
Difpen'^o io itcflb al petulante gregge 
Gl’ iifcfli g li da me tibi guftati ! 

Là non è fottopoda a pazza Je^'ge 
La nollra fete ^ e a Tuo piacer ciafcuno 
L’ angufio nappo, o il calicione elegge. 

Maligni conti in su l’aver d’ alcuno 
Là non n fanno : e al ballerio famofo 
Volger non degna un fol penfier veruno.’ 
Ma fi tratta di ciò, che più dannofo 
Ignorato farebbe; e che più giova 
L’umano a regolar corfo dubbiofo. 

Se il vero ben nella virtù fi |rova, 

O nell’ aver; fe l’utile, o l’onefto 
Sia la cagion , che airamidà ci muova. 

Che 

UnBa faùs pingui pnnenfur clufcula lardo ? 

O noBef, canxque Deuni, qutbus Ip/e, mtiqut 
jinie Larem prepr/um vefeor , vernasqut procaas 
Pafeo lìbatis daplbus . Prcut cuique libido ejl , 

Siccat inaqua/es taliees conviva , folutus 
Legibus in/anis : ffu qui capii acria fortis 
Poetila , ftu modìcis humefeit Lttius . Ergo 
Sermo oritur , non de villis , domibusve alienif , 

Nec male , necne Lepos faltet ; fed quod magir ad nos 
Periinet, & nefeire malum eji , agìtamus : utrumno 
Divitiis homines , an ftnt virtute beati ? 

Quidve ad amicitias , ufus , reBumve trahat nos i 


Et 
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Che Ha quel vero bea : qual fa di queftò 
L’ultimo grado. £ Cervio un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è prello . 

Tali dalla Tua nonna ogni bambino 
Ne afcolta, è ver; ma cosi ben le adatta, 
Che non efce però mai di cammino. 

Se , verbi grazia , qualche teda matta 
D’ Arellio efalta i miferi tefori ; 

Una fubito ei n’à di quella fatta. 

Fra i forci di campagna abitatori 
Un già ne fu, che conofcenza avea 
D’ un forcio cittadino , e de’ migliori ; 

Era fatto all’antica, e in ver tenea 
Troppo conto del Tuo : ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagna fapea. 

£ in fatti un di che per un cafo Arano 
Il cittadiijo a vilitar lo venne , 

Non fi può dir quando moArofli umano. 

Nell’anguAa Tua cava ei lo ritenne 
Ofpite ufficiofo : ed un banchetto 
Pronto imbandì, quanto potea, folenne.' 

* E ve- 


Et qua fit natura ioni , fummumque quid ejus ì 
Cervius hac inter vicinut garrii aniles 
Ex re fabtllas . Nam fi quii laudai Stelli 
So/licitas ìgnarus opet , fic incipit , Olint 
Ruflieus urbanum murem mus paupere fertur 
JÌccepifie cavo, veterem vetus hofpes amicurh ; 
^fper, & attentus quafitis y-vt lame» arèium 
Salverei bofpitiis antmum . Quid multa ? ncque illì 


Se- 
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£ vena, ed uva fecca:, e ccce eletto, 

E di lardo gli arreca iu su la menfa. 
Benché gik mezzo rofo, alcun pezzetto. 

DalTi in fomma a vuotar la Aia di/penfa,' 
Che di colui le svogliatezM altere 
Vincer co’varj cibi almeno ei penfa- 
Da buon padron di cafa egli a giacere 
Staffi a difagio, malamente cena, 

Per lafciar tutto il miglio al foraftierei 
Ma perchè vuoi così vìvere in peoa 
(Proruppe alfine il cittadin) di quejìe 
Selvofe baine in su /’ alpejlre fchìena ? 

Eh pii* fngqio anteponi alle forejìe 
Gli uomini , le cittadi : e mio conforte 
Volgi le f palle al tuo fog^orrio agrefie 4 
Gid che in terra di tutto arbitra è morte : 
Mirre di ciò che nafce ìnvolatrìce^ 

Nè del picciolo il grande d miglior forte \ 

Gre- 

Sepojitì ctceris ; nec longa ìnvìdit avena ; 

Aridum & ore ferens acinum , femefaque lardi 
Frufla dedit , eupìens varia faflidia coena 
Fincere, tangentis male fingala dente f aperto': 

Cam pater ipfe domar palea porreSlus in torna 
Effet adory Ìoìiumque , dapis meliora reìinqaent , 

T andem urbanutad tane: quid te javaty tnquit , amieCt 
Fraruptì nemoris patientem vivere dorfo ? 

Vis tu homines , urbemque ferir praponere fyìvir } 

Carpe vìam, miti crede y corner: terrefiria quando 
Mortaler animar vivant forma , ncque ulla efi 
Jiut magno , aut parve Ut hi fuga . Qtio , tene , etrea, 


5>s Satira VI. 

‘ Credimi : fin che puoi , "vivi felice : 

Del prefente a goder penfa: e forvienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice , 
Spinto da’ fìlofofici argomenti 
Dalla buca il villan balza leggiero: 

E quindi infiema al lor viaggio intenti, 
Affrettando fi van per 1’ aer nero: 

Che in citt'a di trovarli kn gran premura 
Pria che l’alba s’affacci all’ Emisfero . 

Era a mezzo del ciel la notte ofcura 
Allor che i due compagni il piè ferraaro 
D’ un ricco albergo in fra 1’ eccelle mura . 

De’ letti eburnei , e d’ artifìcio raro 
In grana rifplendean tinte più volte 
Le vefli Ik , di viva fiamma al paro . 

E , quel che più lor qiacque, ivi eran molta 
Reliquie in un canton della paffata 
Superba cena in più canefiri accolte. 

Grato il buon cittadino al camerata 
Qui fra gli oflri a giacer prima l’eforta,' 

Po- 

Dum licet , i» rebus jucunàis vìve beatus , 

Vive memor quam fis avi brevis. Hac ubi di3a 
jigreftem pepulere y domo levis exilit . Inde 
Ambo propojitum peragunt iter ; urbis aventes 
Maenia noSurni fubrepere . Jamque tenebat 
Nox medium coeli fpatiumy cum ponit uterque 
In locuplete domo ve/ligia : rubro ubi cocco , 

Tinàa fuper lecìos canderet vejiìs eburnos y 
Multaque de magna /upereffent ferculo coena , 

Qua procul extruHis inerant hejlerna canijìris . 

Ergo ubi purpurea porre^um h ve/le locavit 

Agre-^ 
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Del Libro IL di Orazio.' 53 
Pofcia in lieta fembianza , e afifaccendata , 
QlJafi snello valletto in verte corta , 

E muta le vivande: e come tale 
Non lafcia d’alTaggiar quanto trafpofta. 

S.lrajato fovra un morbido guanciale 
Efulta quel, ch’altro fi vede avanti 
Che la rurtica fua menfa frugale. 

Quando ftrider su i cardini fonanti 
Ecco un ufcio improvyifo,e i due mefchini 
Precipitando al fuol faltan tremanti. 

I miferi non fan chi s avvicini ; 

E il timor crefce al rimbombar che fanno 
I latrati de’ vigili martini . 

Corrono sbalorditi , urtanfi , e vanno 
Or da querto fuggendo , or da quel lato 
Nè ceflato il rumor cefsò l’affanno. 

Quando il villan potè raccòrrò il fiato , 
Diffe: tante grandezze io non de fio; 

Alla buca ritorno , al bofco ufato , 

A mìei legumi^ alla mia pace: addìo, 

Agreftem ; veluti fuccinElus curfitat hofpes ; 
Continuatijue dapes : nec non vernaliter ip/ìf 
Fungi tur officiis , prtelambens omne quod affert, 
lite cubans gaudet mutata forte , bonìsque 
Rebus agit latum convivam: cum fubtto ingens 
Valvarum Jìrepitus leBìs excuffit utrumque . 

Currere per totum pavidi conclave , magisque 
Exanimes trepidare > fimul domus alta moloffis 
Perfonuit canibus . T um ruflicus : Haud mihi vita 
Efl opus hac, ah; & valem . Me filva ^ cavusque 
Tutus ab inftdiis tenui folabitur ervo, 

PINE- 
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INVITO A CENA 

DIORAZIOATOR Q.U A T O . 

Quejla verfitne della Quinta del primo libro delle 
Epiflole ef Orario fu fatta dall' tutore in Vien- 
na l'anno ijyo. per compiacere a due dotti Ca- 
valieri, fuoi cari e parrialiffimi -yfnfici .• ad 
iftanra de quali avea fcritto ancora le altre tra- 
duzioni , che fi trovano in quejla raccolta . 
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INVITO A CENA 

DI ORAZIO A TORQUATO. 

^> ■■■■■■■»<■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■> >• 

S E a menfa di giacer foffri in un letto 
D’ antica foggia ; nè cenar ti duole 
Meco alia buona ; al tramontar del Sole 
Oggi , o Torquato , in mia magion t’ afpetto.' 

Berrai d’ un vin, colto T autunno ifteflb, 
Ch’ebbe Tauro il fecondo Confolato : 
Frutto, ed onor di quel terreo beato, 
Che a Minturno, e Petrin s’innalza apprellq. 

S’altro ài di meglio, a te mi chiamalo accetta 
Pronto l’invito. Arde già il fuoco, e tutta 
Per te già netta , e d’ ogni arredo inilrutta 
Il bramato la cafa ofpite affretta. 

Le fperanze onde ài l’alma ognorfofpefa, 
Le gare d’arricchir mandane in bando: 

Kè beccarti il cervello oggi penfando 
Delia caufa di Mofco alla difefa. 

Tom. XIV. . G . 

S$ potts archaìcies convìva recumùere leSlhf 
Uec modica ccenare tlmes due omne patella ^ 

Supremo te fole domi , T orinate , manebo . , 

Vina bìbes iterum Tauro àtffufa , paluflres 
Inter Minturnas , Sinuejfanumyue Petrinum . 

Sin melius quid habes , arce(fe ; vel imperium fer . 
Jamdudum fplendet focus \ & libi munda fupsllex . 

Mitte leves fpes, & certamìna dìvìtiarum , 

£t Mo/chi cau/am . Cras nato Cafare fejìus 

Dat 
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I M V I T^A CENA 
Diman Cefars nafce: e la feftiva 
Giornata ai forinacchìofi ozio confenre: 
Onde potrem Icherzando inpunemente 
Lieti allungar la breve notte eftiva . 

Le ricchezze a che prò , fe al mio non denno 
UTo fefvir^ Chi fe dimagra avara 
Per gli eredi impinguar j va meflb al paro 
D’ un Uom , che affatto abbia pefdufo il fenno. 

lo vuo’ , per non cadere in fiinil vizio , 
ÌDarmi a ber largamente, e fparger fiori : 
Nè mi cal fe poi credono i Cenfori 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizio»' 
Qual fa l’ eftro Leneo cofa , che degna 
Non- Ca di lode ? 11 ver palefa : affida 
La dubbia fpeme:al vii fra Tarmi è guida: 
Fa leggiero ogni affanno : ogni arte infegna. 

Chi fra* colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che fia delTOrafor d’Arpino? 
V’è povertà, che per virth del vino 
Gioconda non diventi e liberale? • 

II 

Dal veniam ) /omnumqué dies . Impune lìceiìt 
JEflivam fermane benigno tendere nociem , 

Quo miht fortunas y fi non conceditur uti ? 

Parcus ob haredis curam, nimiumque f everta 
•^jfidet infano < P otare y Ò* /porgere flores 
Incìpiam : patiarque vel inconfultus h'.berì . 

Quid non ebrietas defitgnat? Operta recludit : 

Spes f ubet effe rat as : in pralia trudit inermem t 
SoUicitis animii onus eximit : addocet aries . 

Faccundi calice! quem non fecero difertumì 
Contraila quem non in paupertatt folutumì 

Htec 


Digitized by Google 



Di Orazio a Torquato T p(? 

Il mio meftiere , e a cui fon pronto ed atto 
E’ il procurar che non ti dia nel nafo 
Sozza coltre, o falvietra:e in ogni vafo 
Che tu polfa fpecchiarti, e in ogni piatto. 

Gran cura aver che non vi fia tra noi 
Chi rparga fuor de’ fidi amici i detti: 

£ fìano i convitati in guifa eletti, 

Che fi trovi ciafcun co’ pari fuoi . 

Vien perciò Bruto, vien Settimio , e vien® 
Sabino ancor : fé altrove non 1’ appella 
Un precedente invito; o qualche Bella 
Più potente di noi fe noi trattiene. 

V’è luogo ancor per più d’untuofeguace, 
Se n’è da te la compagnia bramata: 

Ma fai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor, che fpiace. 

Pur con quanti verrai ferivi io rifpofta: 
Lafcia in cafa ogni affar,che ti tormenti: 
E per l’ ufeio minor sfuggi i clienti , 

Che fogliono in cortil ftarti alla polla. 

G 2 

Uac ego procurare Ó" ìdoneus ìmperor , non 
Jnvitus : ne turpe forai , ne fordtda mappa 
Corruget nares : ne non & cantharus , & lanx 
CJÌe^dat tibì te; ne fi dot in ter amicos 
Sit qui disia forai eliminet ; ut coeat pOTy 
Jungaturque pari , Brutum ttbi , Septimiumque , 

£t nifi coena prior, potiorque puella Sabinum 
Detinet , ajfumam , Locus efl & pluribus utnbris : 

Sed nimis arSla premunt alida convìvia capra . 

T u ^uotus effe velis , referibe : & rebus omijfis , 
jitna fewantem pofiico falle clientem . 

FINE. 



Digitized by Google 



■»or 


X B V 2 1 o K E 

della satira m, 

D r 


6 I O V E N A E Eo- 



Scrtfta dall' Autore in Vienrta 
I anno 173 ^, 



é 


G 


3 


Digitized by Google 



I 




stirfwr/? 

• 




'i-. -,v,;>:v ' Vi'aH j.iavj:; . 


y 


♦ 


£ 




Digitized by Goog(e 



traduzione 

DELLA 5ATIRA III. 

D I 

OIOVENA3LE-I. 


B Enchè afflitto al partir d’un vecchio amico, 
Del mio diletto Umbricio, approvo, e lodo 
Che ad abitar la delolata Cumà^ 

Che a far feti vada alla Sibilla il dono 
D’ un nuovo cittadin .Cuma è la porta, 
Che guida a Baja; amena fpiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro : ed io prepongo 
Anche Precida a Roma. E in ver che mai 
Tanto infelice, abbandonato tanto 
Veder fi può, che peggior mal non fia 
Temer gl’ incendi , impallidir de’ tetti 

G 4 Air 

Quamvìs dìgre{fu vtteris confufu$ amici. 

Laudo tamen yacuis y^od fedem figere Cumis 
Deflinet, atque unum cìvem donare Sibylix . 

Janua Bajarum efl, & gratum littus amaeni 
Seceffus . Ego vel Prochytam prepono Suburra . 

Nam quid tam mifetum , & tam folum vìdìmus , ut non 

Dete- 


Digitized by Google 



To4 Satira III. 

Airaffidue ruine, a tanti rifchi 
Della città trovarfi elpofto, e al folle 
Cicalar de’ Poeti a’ giorni ertivi? 

Or fopra un carro foi la cafa intera 
Componean dell’ amico: ed egli intanto 
Fra gli archi antichi, e Tumida Capena 
Meco fi trattenea . Quei luoghi ( oh Dei ! ) 
Ove Numa folea prefcriver l’ora 
De’lor congrefll alla notturna Amica; 

Quei Tempj delle Mufe, e di quel facro 
Fonte Tombrofe piante ora in affitto 
Danfi a’ Giudei, di cui T aver confirte 
In una certa, e poco fieno. Un tronco 
Non forge là , che al popolo Romano 
Non paghi il fuo tributo : onde in efiglio 
Le Mule or van dalla mendica felva . 

Nella valle d’ Egeria, io quelle grotte 
Poco fimili al ver fcendemmo . Oh quanto 
Piu prefente faria dell' acque il Nume, 

Se 

Deterìus credas horrfre incendia y lapfus 
TeElorum aJfi Juos , ac mille pericula favce 
Urbis y & jiugufio recitantes menje Poetas ? 

Sed dum tota domus theda componi tur una , ' ' " 

Subjlitit ad veteres arcus y madidam^ue Capenam, 

Hic y ubi noRurnx Numa coflituebat amica i 
Nunc /acri fontis nemus y & delubra locantur 
] udais ; quorum cophifius , fenumque fupellex . 

Omnis enim popuh mercedem pendere /uffa ejl 
Arbor , & e/etlis mendicat fylva Camanìs . 

In vallem Egeria defcendimus y & fpeluncas 
Dijfmiles veris . Quanto prxftantius effet 

Nu~ 
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Di Grò V ema le.' 105 
Se con un verde margine chiudefle 
L’erba quell’ onde, e non facefle oltraggio 
Ai tufo naturai marmo ftraniero 1 

Già che ormai non rimane all’ arti onefte 
(Là Umbricio incominciò) più luogo in Roma, 
Nè mercede al fudor; che oggi di jeri 
Più corto è il patrimonio, e quello poco 
Dimani ancor fi fcemerà; rifolvo 
Andarmene colà dove le penne 
Dedalo 'fi fpogliò . Finché comincio 
Appena a incanutir, finché non giunge ' 

A incurvarmi l’età, finché del mio 
Stame a filar refta alla Parca , e fermo 
Sopra i miei piè, feuza ballon, mi reggo* 
La Patria abbandoniam. Vivano in effa 
Catulo, ArtUrio: vi rimangan quelli 
Che il bianco in nero a trasformar fon atti: 
Che a tor fopra di se facili fono 

Fab- 


Numen ar}U £ , viridi fi margine clauderet undas 
Herba , nec ingenuum violarent marmora tophum ! 

Hic lune Unbriciur ; quando artibus , inquit , honefliì 
Nullut in urbe locus , nulla emolumenta laborum , 

Res odio minor efi bere quam fuit , ac eadem cras 

Deteret exìguis aliquid ,• proponimut illue 

Ire fatigatas ubi Dtedalus exuit alar t 

Dum nova canities , dum prima , & reSìa feneElus , 

Dum fuperefi Lachefi quod torqueat , & pedi bue me 

Porto meis , nullo dextram fubeunte bacillo . 

Cedamus patria : vivant Arturius ijìic , 

Et Catulut; matuant qui nigrum in candida vertunt , 

Queif 



los s A T I R. A ■ irr. 

Fabbriche ad innalzar, dazj a raccòrre. 

Di porti, e fiuini ; a (diflTeccar pantani; 
Funerali a condurre; e al cafo eftremo 
Pronti ad abbandonar, fenza ritegno, 

Pel lor capo venal l^arbitrio all’ alla. 
Coftoro, un di ne’ rullici teatri 
Aflìdui fonatori , e per le ville 
Cogniti ceffi , a fpefe lor ci danno 
Or giuochi, e felle ; e ad un voltar di mano 
Che il volgo faccia , applauditi a morte 
T’ abbandonan chi vuoi. Di là tornati 
( Chi ’l crederla ) di ripurgar ^cloache 
Prendon l’imprefa .E perchè no ? Se tali 
La Fortuna li vuol, quanto per giuoco 
Alcun dal fango a fommi gradi eftolle , 

In Roma io che farei ? D* ornar men>?ogne 
L’arte non so: di (ciocco autor le carte 
Lodar non poflb , e dimandar ; degli aflri 

1 mo- 


Q?eU facile eff adem eonducere , flumina , portus , 
Siccandan eluviern^ portandum ai bujìa cadaver y 
£t prabere caput domina venale fub hafla . 

Quondam hi cgrnifinet , 0“ munnipalis arena , 

Perpetui comi ter t notale per oppi da buccty 
Munera nunc edunt , & per fo pollice vulgi 
Quemlibet occidunt populariter : inde reverfi 
Conducunt foricat , & cur no» on$nia ì Cum fint 
Quales^ ex humili magna ad fefligia rerum 
Extollit y quotift voluit fortuna jocari . 

Quid Roma faciam ì Mentiri nefcio ; librum , 

Sì fUt^lus ejl , nequeo laudare , 0 pofcere .* motut 

Aflra- 
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D I G I O V lì V A LE. 107 
I mòti' ignoro: a un dilfoluto figlio 
La pronta morte afficurar del padre 
Nè voglio, nè potrei: .vifcere ancora < 

Di rane io non trattai : meffaggi , o doni ■ 
portar del drudo alle confoni altrgi 
Sappia chi vuol : de’ furti fuoi miniftro • 
Neffun m’avra. Perciò vó fol, nè alcuno 
Cura di me; come fe monco, o come, 
Morta la delira, inutil corpo io folfi. 

Chi gode oggi' favor , fe non chi a parte 
E’ degli altrui misfatti, e chi fi feme 
L’alms fudar nel contener gli arcani, 

Che fempre à da tacer? Di nulla crede 
Eflerti debitor , nulla giammai 
Fark per te chi di fegreto" onello 
Partecipe ti fe’. Sol caro è a Verre 
Chi può fempre accufarlo . Ah mai del Tago 
Tutta r arena, o tutto l’or che fcorre 

Per 

^Jìrorum ignoro } funns fromìttere patrìs 
Uec volo, ntc poffum: r^narum vi fetta numquarn 
Infpexì : ftrre ad nuptam qua mittìt adulter , 
mandai , norint alti , me nemo minijìro 
Fur crii : atque ideo nulli Comes exeo , tanquam 
Mancus , extìnElie corpus non utile dextra . 

Quìs nuHc diligitur , nifi cqn/eitts , & cui fervtns 
JEfluat occultis animus , femperque tactndis ? 

FJil tibi /e debere putat , nil conferei unquamy 
Participem qui te ftcreti fecit honefli . 

Carus erit Verri , qui Verrem tempore , quo vult , 

Accufare potefi . Tanti libi non fit opaci 

Omnis arena T agi , quodque in mare volviutr aurum , 



loS Satira UT. 

Per cento fiumi al mar, mai non ti faccia 
Perdere i fonai, accettar premj indegni, 
Non atti a farti lieto , e non ti renda 
Temuto oggetto ad un poflente amico. 

Qual gente a’ noftri Grandi or fia più grata, 
E qual più fuggo, a pubblicar fon pronto 
Senza arroflir . Roma io foffrir non pofib 
Fatta Greca, o Romani: ancor che fia 
Poca parte di lei la feccia Achea . 

(Che fi mifchiò col Tebro il Siro Oronte,” 
£ favella, e cofiumi, e flauti, e cetre 
Di corde oblique, e timpani, e fanciulle 
Portò con se da efporre al Circo : alfine 
Ciò m’adatto a foffrir: corra a chi piace 
Con la mitra dipinta eflranea putta:) 

Ma che quel rozzo tuo , Padre Quirino , 
Duro Romano abbia alla Greca or vedi 
Proprie alle cene , unga alla Greca il petto 

Con 


Ut fomnq careas , ponendagut prtmìa fumas 
Triflìs y magno femper timtarts amico . 

Qux nunc divitibus gens aeceptiffima mflrìs ; 

Et quns pi^cipue fugiam , properabo fateri ; 

Nec pudor objìabìt « N tn po(fum ferro , Quirites , 
Grxcam urbem , quamvis quota portio facis Achax ? 
Jamprìdem SIrus in Tiberim defluxit Orontes , 

Et ìinguam , mores , & cum tibicine chordas 
Obliquar , nec non gentilia tympana fecum 
Vexit , ad Circum fufis pro/lare puellas , 

Ite , quibus grata efl piSia lupa barbara mitra . 

^ujlicus tilt tgtfs fumit trecbedipna , Quirint , t 

Et 
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DiGiovenale^ lop 
Con atletici unguenti , e al collo appeli 
Porti i fegoi alla Greca, onde fuperbi 
lEfcon dalla paleAra i vincitori; 

Confeflb il ver, la fofferenza eccede. 

Uno l’alta Sicione , altri lafciaca 
Andro ,Amidon , Traili ,Alabanda ,o Samo , 
Corre airEfquilie, o al Viminal, ficuro 
D’ elTer fra poco in qualche cafa illuflre 
Confidente, e padron . Veloce ingegno, 
Audacia difperata, e pronta lingua, 

Kapida più che l’oratore Ifeo, 

Anno cofior. Che credi tu che fia 
Qualunque d’ effi ? E’ tutto . Il vuoi pittore 
Retore, flufajuol, medico, mago. 
Geometra, o grammatico? Il pretendi 
Augure forfè ? O ti verrebbe in mente 
Ch’ ei danzi la corda ? A tutto è buono 
Il tuo Greco affamato. In ciel , fe il chiedi, 
£1 volerh, che non fu Moro alfine 

De. 


eeromatìco fert nìceteria collo . 

Uìc alta Sicione, afi hic Amydone relìEìa y 
aie Andro , ilio Samo , kie Trallibusy aut Alaiandh) 
E/^ui/Ls , dì^lumque petunt a vimine collem , 
l/i f ter magnarum domuum y dominique futuri , 

Ingenium velox , audacia perdita , fermo 
Frompius , & Ifjco torrentior .* ede quid illum 
Effe putes ? quemvis hominem fecum attulit ad nos. 
Crammatìcks , rketor, geemetres , pictory aliptes y 
Augur y ftktcnihates y medicus , magus : omnia novit 
Crctculus ejurittnsy in calum , jujjerisy ibity 



no SatiIì’a III, 

Dedalo gi'a , nè Sarmata , lìè Trace ; 

Ma Greco anch’elTo, e cittadin d’ Atenei 
E di coftor le porpore faflofe 
Fuggir non deggio? £ roffrirò che primo 
Di me fofcriva , e miglior loco a menfa 
Abbia di me chi con le prugne, e i fichi, 
Paflato il mar, fu fcaricato a Roma? 

E vai poco a refpirar nafcendo 
Il ciel deir Aventino', e in quello Aiolo 
Fin da’ nollri prim’anni elTer nutriti? 

Che far dobbiam, fé in adulare efperta 
Quella gente è cos^ , che il dir, ì’afpetto 
Sempre d’indotto, ó di deforme amico 
Pronta è a lodar! Che d’uguagliare ardilce 
.fin d’ un etico il collo alia cervice 
Di luì, ch’alto dal Aiolo Anteo foftenne , 
Che una voce talor, di cui più ingrata 
Alcun gallo non l’k, quando marito 

La 


fummam non Maurui erat ^nec S armata ynecThrax^ 
Qui fumpfit pennas , mtdiis fed natus Athtnìs . 

Horum ego non fugìam tonchylia ? Me prief Hit 
Signabit ì Fkltu/qke torà melior reeumbet 
Advecìut Romam , quo pruna , & eodona vento ? 

Vsque adto nìhìl eji , quod noflra infamia ccelum 
Httufit Aventini , bacca nutrita Sabina } 

Quid quod adulandi gens prudenlijftma , laudai 
Sermonem indoBi , faciem deformis amidi 
Et longum invalidi ctllum eervicibus aquat 
Hercul'ts , Antaum procul a tellure tenentis ì 
Miratur vacem angujìam , qua deter'tus net 

Uh 
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I.a fpofa acciuffa y àpplaudifccy ammira? 
Noi pur cosV lodar pollìam , ma quelli 
Trovati piii fe . Se un Iflrion le parti 
O di moglie, o di Taide, o dell’ incolta 
Dori foftieoe; altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarfi .Einfatti 
Vera femmina appar colui che afcolti , 
Non r attor mafeherato : e ognun direbbe 
Che nulla a lui di femminil non manca • 
£ pur Stratocle , Antioco, il delicato 
Emo , o Demetrio, al paragon de’ Greci , 
Mirabil non farebbe . £’ per Oatura 
Comica la nazioo i ride j fe ridi , 

Con più. forza di te: piange jfe piangi; 
Nè s’ affligge però : fe fuoco al verno 
Dimandi tu ; nel pelliccioo fi ftringe : 

Se del caldo ti lagni; avvampa, e fuda.' 

Don- 


11 le fina t , quù tnordetuf' gallina marito. 

Hac eadem Hcet & noih laudare : fed illit 
Creditur . An melior eum T haida fuftinet > aut tum 
Uxorem commdut agit , vel Derida nullo 
Cultam palliolo ? Mulier nempe ipfa videtur , 

Non per/ona loqui : 

Nee tamen Antiothus , net erit mifeèilit illit 
Aut Stratocles t aut cui» molli Demetrius Marno . 

Natio tonueda eji . Rider l JUa/ore cachinno 
Concutitur : fiat , fi lacrymas afpexit amiti : 

Net dolet . Jgniculum bruma fi tempore pejcas , 

Accipit endromidtm : fi dixiris y aflue , fu^t . ^ 

Non 
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Dunque non fiam del pari . Ognor vantaggio 
Avrà chi può Tempre il fembiante altrui 
Notte e giorno imitar : chi può far Tempre 
Alti di meraviglia, e ognor fi trova 
Pronto a lodar qualunque Tconcio e Tozzo 
Atto Taccia l’ amico. E poi qual faggia 
Illibata famiglia ( un difioluto 
Greco Te v’entra) i puri Tuoi coftumi 
Confervar potrà mai? Malfime, efempj , 
Tutto in opera ei mette; onde ciaTcuno 
E corrompa, e feduca: e non rifpetta 

0 r innocente, o la caduca etade. 

Delle caTe a Tpiar fiudian gli arcani/ 

Per farfi indi temer. Ma già che fiamo 
De’ Greci a ragionar, Tcorri le Tcuole: 

Odi a qual Tcelleraggine fian giunti 

1 più gravi fra lor. Barrca innocente 
Fu dal maefiro Tuo, fu dall’ amico 

Accu^ 

Non fumus ergo parer: Melior qui femper & omni 
NoBe , dìeque potè fi alienum fumere vultum ; 

^ fttcìe jaÈlare manus , laudare paratus 
Sì bene ruBavìt^ fi reElum. mìnxìt amìcus , 

Sì trulla ìnverfo crepìtum dedìt aurea fundo, 

Praierea fitnBum nihìl efi , & .... tutum . 

Non matrona laris > non filìa virgo , nejue ìpft 
Sponfus hevìs adhuc ^ non filìus onte pudìcus , 

Horum fi nìhìl e fi , aulam refupìnat amici . 

Scire volunt fecreta domus , atque inde timeri . 

Et quoniam cocpìt Grtcorum mentio , tronfi 
Cymnafiia, atque audi facinus majorìs abolite , 

Staìcus occidit Baream > delator amitum , 
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Di Gio ven ale. 

Accufato ed uccifo : ed era quefto 
Vecchio efertjplar , Stoico fevero,e nato 
Là dove un’ala al Pegafeo (1 franfe. 

Per qualunque Roman loco non refta 
Dove io credito Ha qualche Erinianto, 

O Difilo , o Protogene , che mai 
(Vizio di fua nazion) con chiccheffia 
Non divide l’ amico , e fel conferva 
Tutto per se. Sol eh’ un di loro alquanto 
Del Tuo. veleno, e di fua patria indilli 
D' un buon uom oell’ orecchio ; eccomi efclufo 
Di quella cafa: ecco gettati i lunghi 
Servizi miei ; che il perderò un feguace 
In neflun luogo importa me che in Roma . 

.E poi (non cl aduliam)qual merto mai 
D’ un pover uom l’ufficiofa cura 
Aver potrà, nel prevenir togato, 
Trottando il di ; fe , rifvegliati appena 
Quei che eredi non àn, fino il Pretore 

Tom, XIV, H i Tuoi 

Dìfcipulumque fentx , ripa nutrìtus in Hit, 
quam Gorgonei dtlapfa ejl penna caballi , 

Non ejl Romano cuiqua/n lotus hìc , ubi regnai 
Protogenes aliquif, ve/ Diphiluì, aitt Rrimanthus , 

Qui gentis viiio , nunquam pariiiur amiitum . 

Solus habet , Nam cum faci lem Jlillavit in aurtro 
Exiguum de natura, patriaqu/t.veneno , 

Limine fummoveor : perierunt tempora Ungi 
Servita : nufquam minor eft /aiìura clienti t, 

Quod porro officium ( ne noàit blandiar ) aut quod 
Pauptrit hic meritum ; /? curet no6ìe tegatus 
Correre y cum Prator liRortm' impellat , eS* ire 


prati- 
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I Tuoi littori a rompicollo affretta,' 

Perchè prima di lui Modia, ed Albina 

II fuo collega a falutar non giunga. 

Il povero qu^ dee, benché d’ onefto 

Libero padre ei nafca, andar del ricco 
Servo a finiftra : e fai perchè ? Coftui 
Quanto h di paga un militar Tribuno 
a Calvina, e Caziena, onde ei 'ne fìa 
Cortefemente accolto r e tu, tneichino, 

Se il volto mai di pubblica fanciulla, 
Acconcia alquanto, al gudo tuo s’adatta; 
Dubitando t’ arrefti , e irrefoluto 
Una Chione non ofi a far che fcenda 
Dall’alta fedia ove s’ efpone in mollia. 

- Produci in Roma un teftemonio,e fia 
Santo cos'i , qual della madre Idea 
L’ofpite fu : fia Numa pur, fia quello 
Per cui falvata Pallade tremante 
Fu dal tempio, che ardea;fark la prima 

Su 

Prjcìpìtem jubeat, dudum vìgìlantibus orbìt\ 

Ne prior Mbinam., aut Modiam collega falutet, 

Divitic htc fervi claudit latus ingenuorum 
Fìlìut ; alter enim quantum in legione Tribuni 
^ccìpiunt , donat Calvina , vel Catiena , 

at tu 

Cum tibi ve/liti facies /corti placet y hares y 
Et dubitar alta Chionem dtducere fella . 

Da te/iem Roma tom fanSum , quam fuit hofpet 
Numinis Idai , procedat vel Numa , vel qui 
Servavit trepidam flagranti ex ade Mìnervam . 

. . Pro- 
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DiGiovenale; 115 
Su le ricchezze Aie, l’ ultima inchiéfta 
Su i coAumi farà : nutrifce ^ 

Servi cojìuiì guanto terrea pojjiede? 

Con quale a menfa argenteria Ji tratta ? 
Quanto à ciafcun di capitale in caffa , 
Tanto credito ottien . Giuri su 1’ are 
Be’ noftri pur, de’Samotracj Dei; 

Credefi ognor che il povero fi rida 
De’ fulmini dei Cielo, e che gl’ifte/n 
Numi facciano i fordi a’fuoi fpergiuri. 

Il poyer uom fempre'agli fcherzi altrui 
Dà materia e cagione : o fe macchiato , 
lacero à il mantello o fe fporchewa 
E’ la Aia toga: o fe una fcarpa a forte 
Se gli fdruc^ da un canto : o fe di qualche 
Ferita Aia mal ricucita il nuovo 
E groffo fil le cicatrice accufa. 

Non k la povertà miferia alcuna 

Ha Pih 

Prottmt ad ctnfum ; de moribus ultima fiet 
Quxflìp : quot pafcìt fervot , quot pofjìdet agri 
Jugera , quatp multa magnaque paropfide canai . 
Quantum qut/que fua nummorum fervat in arca. 

Tantum kabet & fidai : jures licet Samothracum . 

noflrorum aras , eontemnere fulmina pauptr 
Creàttur, atque Deos , Diis ignoftentibba ipfis 
^,id , quod matenum pr ebet , caufafque jocorum 
Omnibus hic tdem , fi fada & fci/fa lacerna , 

St toga fordtdula efl , & rupta calceus alter 
Pelle patet ; vel fi confuto vulnera rraffum , 

^tqtie recens hnum oflendit non una chatrix } 

Ntl habet infelix paupertas durius in ft 
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Pili acerba in se, che delle rifa altrui 
Render gli uomini oggetto, E/cay ti fenti 
Gridar d’intorno, e dallo /canno equejire 
Sorga' y fe V è ro/for , chi non 
Quanto impone la legge : e in quefìo loco 
D' un agiato ruffian fiedano i figli 
Ntti in qualunque cbiaj/o ;i figli quindi 
Di fplendido trombetta y e tf ogni razza 
Di gladiator ; quindi a far plaufo ì colti 
Vengan giovani alunni : il folle Ottone , 
Che in gradi ci ordinò, cosi decife. 

Chi mai genero qui d’avere à fcelto 
Limitato cosi che mal rifponda 
Della fpofa al corredo? Erede mai 
Urt povero è lafciato ? O fra gli Edili 
Ne fiecie uno a configlio ? Ah che i mendici 
Romani avrian dovuto uniti infieme 
Da gran tempo cercarfi un altro nido. 

Per tutto è dura imprefa akar la fronte 

Allor 

Quam quod rldì'ulof hominei facit ; exeat , ìn^uh , 

Si pndor e/i, & de fulvi no furgat equejirt y 
Cujus res iegì non fufficit , & fedeant hic 
Lenonutn pueri quotumque in fornice nati . 

Hic plaudat nitidi praconis filius inter 
rinnirapi eultot Juvenet , fuvenetqut lanijìd t 
Sic libitum vano, qui nos dijiinxit , Ottoni , 

Quis gener tic placuit cenfu minor, atque pueltx 
Sarcinitlis impari Quis pauper fcrióitur heresì 
Quando in confiUo ejl Mdilibuì ì agmine faElo 
Debuerant olim ttnues migrajfe Quirttes . 

Haud facile tmergunt , quorum virtutibus obflat • 
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Allor che fa la poverrh contrafto 
Alle viriudi altrui ; ma sforzo in Roma 
Bifogna anche maggiore. Affai qu^ cofta 
TJn alloggio mefchino, affai de’ fervi 
11 ventre qu^ la parca cena affai . 

Qui difonor fi flima ufar di tetta 
Semplici vafi à menfa* e pur si vile 
Non lo filmò chi trafportato a’Marfi, 

Bd al vitto Sabin , colk d' un duro 
Rozzo gabban fi ritrovò contento. 

V’ è pur d’Italia una gran parte, in cui 
Niun , fc non morto, ufa la toga : c quando 
Con maefih fi follennizza ancora 
In erbofo teatro un di feftivo; 

Quando l’attefa alfin torna io ifcena 
Cognita farfa, ed alla madre in grembo 
Lo fquallor delle mafchere , e 1’ enormi 
Bocche paventa il fanciullin felvaggio ; 

H 5 Lk 

Res angufla domi. Roma durior tllts 
Conatus : magno hofpìtìum miftrabìle , magno 
Servorum ventrtSy& fruei cwnuta magno. 

FiBUìbns canore pudet , tjuod turpe negavit 
Translatut /ubilo ad Marfos , menjamque Sabellam > 
Conteniusque illlc Veneto , duroque cuculio . 

Pars magna Italia eji (, fi verum admirtimus ) in qua 
Kemo togam fumit nifi mortuus • Ipfà dierum 
Fefiorum herbofo colitur fi quando thtatro 
Maje/ìas ; tandemque redit ad pulpito notum 
Exodium , cum perfona pallentis hlatum 
In gremio matris formidat rufiicus infans / 

JEqua- 
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Lh veftito fi veJe (o in nobil loco 
Sieda, o in plebeo j l’abito egjal ciafcuno.* 
£ di lor dignità fregio, che bada , 

£ un giubbon rilavato ai fonimi Edili. 

Qui lo fplendor degli abiti trafcende 
£ le forae, e il bilogno ; e fi ricorre 
Spefib alia borfa altiui : comun difetto 
£* la fadofa povertà ... Ma tanto 
Trattenerfi a che prò ? Venale in Roma 
In fommaètutto. Aconfeguir che ammefib 
Sii di Coflb ai faluto, o che Vejento 
D’un guardo fuo fenza parlar t’onori, ' 
Quanto ceda , lo fai . La prima barba • 
Chi taglia al favorito; e chi la prima 
Kecifa chioma appende al tempio: intanto 
La cafa di cedui s’ empie, e ridonda 
Di doni,.ch’ei rivende; e fiam codretti 
A nodre fpefe ad impinguare ( oh inghiotti 
'Ancor queda, fe puoi, pillola amara) 

I pa* 

JEquales habitus illic , Jimìlemqut videbis 
Orchestram , & populum / clari velamen honoris y 
Sufficiunt tunica Jummis JEdilibus alba . 

Hic ultra virts habitus nitor : hìc aliquid plus 
Quam fatis est intendum aliena fumitur arca. 

Commune id viiium eli : hic vivimus ambitiof* 
Paupertate omnes r quid te moror ? Omnia Roma 
Cum pretto . Quid das , ut Coffum aliquando falutes ì 
Ut te tefpicias claufo Vejento labello f 
Ille metir barbami erinem hic deponit amati : 

Piena d‘>mus liòis venalibus : accipe CJr i/iud 
Permentum tibi habe : praflare tributa clientes 

Cogt. 
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I patrimonj ai colti fervi altrui. 

Chi mai temè, chi può temer ruine 
Su la fredda Prenefte, o fra i felvoft 
Gioghi Ik di Bolfena, ai rozzi Gabj , 

Io Tivoli fcofcefa? Una cittade 
i\bitiam noi, di cui gran parte a forza • 
Di puntelli Ila su ; che in quella guifa 
Alle cadenti fabbriche vetuHe 
Fa riparo il fattor: va rappezzando 
Le felfe aperte mura, e vuol che, ad onta 
D.’un rlfciho s\ vicin,fi dorma in pace. 

Lk viver" deffi, ove a temer non ki 
Subiti incendj , e Orepiti improvvilì 
Sul più bel della notte. , tremando,* 

uicqua^ gik grida il tuo vicin; trafporta . 
Giù in fretta i cenci Tuoi : gik il terzo piano 
Fuma fotto,e noi fai; che, fe dal baffo 

II terror cominciò , T ultimo che arde 

H 4 Fia 


Co^ìmur , & cttliis augere peculìa fervit . 

Quis tìmet , aut tinuùt gelida Pranefle rumam ; 

■Aut pofuis nemoTofa inter juga Voìftniis , aut 
SimpUcibus Gabiit, aut proni Tiburis arceì 
Noi urbent colimus tenui libiche fultam 
Magna parte fui: nam fìc labentibut obflat 
Villicui , & veteris rima eontexit hiatum , 

Seeuros pendente jubet dormire ruina . 

Vivendum ejl illic , ubi nulla incedia , nulli 

Nocle metut . Tarn pofcit aquam , fa>ji frivola transfert 

Vcalegon ; tabulata tibi jam tetti a f umani . 

Tu nefcis, Nam, fi gradibus trepida tur ab imis , 

Uhi- 
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fìa quel, .cui dalla pioggia il tetto copre, 

Ove a formar van le colombe il nido . 

Le ricchezze dì Cedro erano un Ietto 
Scarfo a Procula ancor, non più che Tei 
Orciuoli d’ una tavola ornamento , 

Un piccini nappo, ed un Chiron giacente 
Sotto r iftelTo marmo : alcuni avea 
Greci libretti io una ceda , e qtiella 
Era frulla cos^, che g'ù rodea 
.più di un topo idiota i facri carmi. 

Nulla avea Cedro, è ver, ma l’ infelice 
Perdè tutto quel nulla : e il colmo poi 
De’ Tuoi mali farh che nudo indarno 
• Implorerà mercè ; neflùn d’ alloggio , 

NelTun di vitto, o di coperto almeno 
Neflùn raflifter'a. Quando ruini 
L’ ampio albergo d’ Afturo ; eccoti incolte 
Comparir le matrone: eccoti a bruno 

Ve- 


Vliìmut ardebit , gutm ligula fola tuetur 
■A pluvia y mollfs .ubi reddunt ava columba , 

Leclus crai Cedro Procula minor , urceeli fex 
Ornamtntum abaci: nec non & parvulus infra 
CantharUs y &. recubans fub eodem marmore Chiron : 
Jamqut Vitus Gracoi fervabat cifla libtllos , 

Et divina Opici rodebant carmina mures , 

Nil hjbuit Codrus ( quis enim negai l Et tamen illud 
Perdidit infili* totum nil: ultimut autem 
AElrumna comulus , quod nudum , & frujìra togantem 
Nemo cibo , nemo bof pitia , teBoque juvabit . 

Si magna AJìurii cecidi t domus ; borrida mater y 


Puì- 
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Di Gioven al eI hi 
Veftiti i Grandi: i fuoi giudizj allori 
Diflerifce il Profore: allof compiante 
Son le mine, e fi detefia il foco. 

Dura l’incédio, e già di marmi accorre 
Chi vuol far dono, e conferir le fpefe. 

Un bianchi e nudi fimulacri, un àliro 
D’Eufranore offerifce, a Policleto 
Qualche opra illuflre , antico fregio ai tempj 
De’ Greci Dei; chi dona i libri, e dona 
Gli armar) infieme, e k Minerva, ufata 
Fra quegli il mezzo ad accupar: d’argento 
Chi un medio recherk . Perfico in fatti , 

Il più ricco fra quei , cui flon provvide 
La natura di eredi ^ affai migliori 
Delle perdute, e' in maggior copid affai 
Cofe raccolfe ; onde a ragion fi teme 
Che a bello ilndio' ei la fua cafa ardefle . 

Se di fvellirti M cuor dalle fefiive 
Radunanze dei Circo , una fi compra 

Otii- 


PiéiUti procerei , dìffert vadtmonia Prteter : 

Tunc geminus cafus urbis y fune odimus igtiém . 
jìrdet adóne , jam accurrh t]uì marmora donet , 
Conferai ìmpenfas . Hìc nuda , €5* candida Jigna : 

Hic aliquid pra’clarum Eupbranoris , & Poìyeleti i 
P hacefianorum velerà ornamenta Deorum y 
Hic ìibros dobit , & fctulos, mediamque Mineroam\ 
Hìc medium argenti : meliora , ac plura reponit 
Perjìcus orborum lautifftmus , & merito jam 
SufpeSìus y tanquam ipfe fuas intenderit ’ades . 

Si potei avelli Circenjìbus , rptima Sera y 
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Ottima cafa ia Fabraterno, in Sora,‘ 

O in Frofinon più di quel ch’ogni anno 
Per le tenebre quìi paghi d’ affitto. 

Lh un orticel con breve pozzo avrai, 

D’ onde fenza ufar fune , e fenza (lento 
Attigner l’ acqua , e le novelle piante 
Irrigarne potrai. Prendi diletto 
A maneggiar bidenti, a render colto 
Quel tuo terreno, a poter indi a cento 
Pitagorei dare un banchettSC^E’alTai, 

In qualunque del mondo angolo ignoto , 
11 poter dir, quella lueerta è mia. 

Oh quanti infe;*man qui ! quanti agli Elisj 
Van per troppo vegliar! Crudo s’ arreda 
Sullo (lomaco ardente il cibo, e Urani 
Morbi cagiona. E a chi dormi permette 
Jl fraduono fabrile? Il Tonno in Roma 
Caro fi comprate quindi il mal. De’ cocchi 

II 

\^ut Faèrateru domus , aut Trujlnont paratur , 

Quanti nunc ttnebras unum conducit in annum . 

Hortulus hic , puteusque irevif , ne, refle mcruendus^ 

In tenute plantas facili diffunditur hauflu. 

Vive bidtntis amane , & culti villicue berti , 
linde epulum pojfie centum dare Ppthagoraie . 

Efl aliquid qmeumque loco, quocumque rtceffu , 
Vniue fefe dominum feeijfe Iacee t^e . 

Plurimue hic ager moritur vigilando ; ftd illum 
Languorem peperit ci bue imperfeSlue , barene 
Ardenti (lomacho , Nam qua meritoria fomnum '' 

Admittunt ? Magnie opibue dormitur in urbe . _ • 

Inde caput morbi; rhedarum tranfitus arciq 

Vico- 

/ 
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Il continuo pafTar per le ritorte 
AngultifTinie vie: l’ ingiurie ufite 
Con le beftie reftie farian l’ ifteflb 
Drufo vegliar, non che un vitel marino . 

Se il dimanda un alfar da’ gran Liburni , 
Fra la turba, che cede, alto portato 
Il ricco correrà. Legge ei frattanto, 

O fcrive , o dorme a Tuo piacer: che al foiinO 
Della chiufa lettiga il bujo invita. 

£ pure ei ci previen. Fa impaccio a noi, 
Benché il paiTo affrettiamo, un’ onda a fronte 
Di popolo che vien : d’ altro che fiegue 
Una caka alle fpalie . Un’ affé quindi. 
Quinci un gomito m’urta: ora una (langa 
Nli dan fui capo, ora un barihdi fango 
Sino al ginocchio intrifo, ove mi volgo 
Un gran piè mi calpefta; al fin mi Tento 
Un chiodo militar fitto in iKi dito. 

Dal- 

Vtcorum inflexu , & Jiantìs convicìa mandrx 
Ertpiunt fomv'um Drufo , vUulisque marìnis 
Si vocat officium y turba cedente vehetur 
Dives y & ingenti curret fuper ora Liburna y 
jitgue obiter legety aut fcribet , vel dtrmiet intusm 
Liamque facìt fumnum claufa lebìica feneftra, 

^nte tamen veniet : nohis properantibus objìot 
Vnda prior , magno populus pramtt agmine lumbos 
Qui Jequitur ; ferit hic cubito , ferii ajfere duro 
ullter . ^t hic tignum capiti incutit , ille metretam : 
Pinguia erma luto ; pianta mox undique magna 
Calcer , & indigito clavut mihi miliiix h.tret . 

A^cn. 
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Dalle foglie de’ Grandi oflervi poi 
Quanto fluflb e rifluflb, e qual fi ftenJa 
Nebbia di famo, allor che valli a gara 

f elle vivande ai difpenfar ? Son cento 
concorrenti, e la feguace k feco 
Sua cucina ciafcuo. Corbolo a pena 
Potria fui capo e si gran vafi, e tante 
Cofe portar, quante u;i merchio ne porta 
Servo infelice a collo tefo, e corre 
Per mantener, con agitarlo il foco . 

In SÌ! vario tumulto or Vanno in brani 
Le ricucite vefti ; or fi paventa 
Sul plauftro quk lo fmifurato abete. 

Che fen vien tremolanido : or ik fi teme 
Sopra un carro quel pin , che su la plebe 
Pafla crollando, e di iader minaccia. 

Ma , fe avvien che fi franga un’ affé onufia 
Di ligufiici marmi , e tutto un monte 
Sul popolo rovefci; oh allor gli avanzi 

Cer- 

Nonne vìdes quando ctlebtetur fportula fumo ì 
Gentiim convìva ; fequitur fua quemque culina . 

Corbulo vix fnret tot vafa ingentia , tot res 
Jmpofitat capiti , quas recto vertice portai 
Seryus infelix , & curfu ventilai ignem . 

S cinduntur iunicte fatta ; modo longa corufcat 
Sarraco veniente abiet, atque altera pìnum 
Plaujìra vehunt ^ nutant altey populoque tnìnantur, 

Nam fi procubuit , qui faxa Ligufiìca portai 
Axisy ^ everfum^ fudìt fuper agmina niontem , 

Quid fuper e fi de cor poti bus ì Quis membra , quis offa 

Inve-' 
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Cercami di color / Le membra , e 1’ offa 
Chi_ trovarne potrà? La fpoglia intera 
D’ogni eftinto plebeo d’ un foffio io guifa 
Stritolata svanì. Tranquilla intanto 
E della il foco, e rigoverna i piatti • 
Gi^ la famiglia: i neceffarj al bagno 
Unti fa rifonar ferrei ftro^ienti , 

■ Atti a terger le menabra : i vali colma: 

Gli afciugatori ripiega, e in varia guifa 
S’affretta ognun . Ma già di Stige in riva 
Sta quel mefchin : gih dèl’nocchier funefto 
Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oltre 
La fangofa palude andar non fpera 
Su la barca fatai : che fra le labbra 
Il vii prezzo non k del fuo tragitto, 

Ai varj rifchj, onde la notte abbonda , 
Rifletti alfin: l’enorme fp^izio offerva 
De’ tetti eccelfi, e di quant’ alto il capo 
Venga un coccio a colpir: con quanto pefo, 

Qua- 

InvenìiP Oitritum vulgì perk orme cadavtrj 
More anmt . Dormi interea fttura patellat 
Jartr lavai , ^ butta faculum excitat y 0“ 

StugUìbus y 0 pieno eomponit lintea guno . 
tiae ìoter pueros varie proptrantur .* at ille ‘ 

J am fedet in ripa , tettumque novitius borret • • • 
Porthmea , net fperat coenoft gurgitis alnunp 
Infelix y nec habet quem porrigat ore trientem. 

Refpice nane alia , at diverfa peritala nocìiì . 

Quod fpatium te^is fublimibut y u tde eerebrum 
Tejìa ferii , quotits rimo/a , & tutta fenejirit 
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Qualor dalle fineftre avvieo che cada, 

Ua monco vafo e fc0b , o legni, o fpezzt 
Le felci iftelTe : onde paiTar potrai 
Per nona mal cauto, e che non beo pj'evede 
1 repentini cali, altrove a .cena 
Se intedato ten vai : che tante morti 
Pendon fui capo tuo, quante in quell’ora 
Vegliano al tuo paflar hnellre ap.‘rie . 

£ andrai fra te quell’ infelice voto 
Porgendo al Ciel,che qualche conca i ni monda 
Sol di Ik su ti fi rovifci addolTo, 

Se pien di vino un rompicollo il mufo 
Pria d’ alcun non peltò, verfo non trova 
Onde dormir : fii l’ inquiete piume 
Si volge or prono , ed or fupiiìo ; ei pafla 
La notte che pafsò l'affl!tto Achilie 
Quando ptrdè l’amico: e andargli è d’uopo' 
{Con qualche ri0a i coQciliarfi il lòono . 

Pur 


Fa/j cadunt , quanto percuffum pondero fignent , 

£t ladani Jllicem . Poffis ignmius haheri , 

£/ fubìti tafus improvidus . ad cvnam fi 
Inteflatut eas, adto tot fata y quod il la 
NoBe patent vigile! \ te pratereunte , fenefira • 

Ergo opto! , votumque feras mi fer abile tecum , 

Ut fine lontenta patulas effundere pelves . 

Ebrius , ac detulans , qui nullum forte cecidit , 

Dat poenat y no&em patitur lugeatis amicum 
Pelìda y cubai in faciem , mox deinde fupìnus , 

Ergo non aliter potorie dormire ; quibufdam 
Somnum rixa faeit : fed quatnvif improbus annis , 

aitque 
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Pur da coftui, di gioventù, di vino 
Quantunque caldo, infulto alcun non teme 
Chi di porpora cìnto, in mezzo a lungo 
Ordine di feguaci, e al chiaro lume 
Di numerofe Bamme in bronzo accolte. 

Si fa fgombrar le vie. Me, cui la luna 
Suol eil'er guida , o un lumicin , eh’ io UefTo 
Tempero di mia mano, a fchernoei prende. 
Ma della zuffa sfortunata afcolta 
Il proemio qual Ba: (fe zuffa è quella 
Ove ei percote,e il fol percoffo io fono.^ 
Ti fi para dinanzi; innanzi a lui . 

T’ impon che rcfti, ed ubbidir conviene . 

£ che altro far, quando ti sforza un pazzo 
Più robufto di te ? Di^ dwe vieni ? 

( Grida infoiente ) chi (P aceto , e fava 
Chi ti gonfi? ^ual ciabattin col mufo 
Di cafiron lejfo^ e porro trito d fatta 

' Cfoa;- 


^tque mero fervens , tavet hunc, rpum coccina lana 
Vitari jubet , & cornitum longijjìmut orda : 

Multum praterea fiammarum , atque «enea lampas , 
Me , quem luna foìet deducere , vel breve lumen 
Candela , cujue difpenfo , & tempio filum , 
Contemnh . Mìferx cognofee protmia rixa y 
Si rixa efl , ubi tu puìfas , ego vapulo tantum . 
Stat contro , flarique jubet parere neceffe efl : 

Nam quid agut ^ cum te furiofus cogat , Ò" idem 
Fortiorl linde venis! Exclamat i cujus aceto , 

Cujus conche tumesì Qjtis tecum feElile porrum 
Sutor , & elixi vervecis labro comedit l 


Nit • 
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Gozzoviglia con tei Nulla rifpondii 
Parla ^ o i affibbio un calcio .0\j b ^palef a ^ 
Vi tua dimora il loco : in qual pofs' io 
Sinagoga cercarti ? O parli , o taccia y 
Lo (teflp ti verrk: meaaa coftoro 
Sempre le mani, e al giudica fdegnatL 
T’ accufan poi . Cosi libero ia Roma 
E’ il pover uom . Garontolatp e pedo 
Prega, s’umilia: e molto fa, fé ottiene 
Di ritornar con qualche dente a cafa. 

Nè quello folo ài da temer : che quando 
Tutti gli ufci fon chiulì, e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega; è pronto 
Già chi ti fpogli: e un a^alTin talora 
Ti fpaccia in un balen. CudoJi armati 
Le Pontine paludi, e le forede 
Guardan di Cuma: onde di là fra noi 

Cor- 


Nil mìhì rtfpoocies ? Aut die , aut accipt caleem . 

Ede ubi confiflas ? In qua te quxro profeuchi l 
Dicere fi tentes aliquid , tachune recedas , 

T antundetn efl : feriunt pariter : vadintonia deinde 
Irati faciunt ; libertas pauperis hxe efi . 

Pul/atus rogai , & pugnit conci fus adorai , 

Ut liceat paucis cum denti^ut inde reverti . 

Nec tamen hoc tantum meiuar: nam qui fpoliet te 
Non deerit , claufis domibus « poflquam omnis ubique 
Fixa catfnata filuit compago tabernt . 

Interdum & ferro fubitus graffator agii rem , 

Armato ^uoties tuta cujìode tenentur 
Et Pontina palus, & Gallinaria pinus . 

Sic ìndi huc ornnes tadquam ad vivaria currunt . 

Qua 



Dr Grò V EN A L e; , i?p 
Corrono alla paftura . In qual fucina , 

Su quale incude ad appreOar catene 
Non fi ftancono i labri ? E’ tanto il ferro 
Rivolto in ufo tal, che ormai potrebbe 
Alle marre, alle zappe, ed agli aratri 
^ Dubitarfi che manchi. O fortunati 
Avi degli avi noftri. O eth felici 
Allor che fotto i Re, fotto i Tribuni ^ 
Era un carcere fol foverchio" a Roma 1 • 
Ben altre a quelle accumular ragioni, 

E in gran copia io potrei : ma intolleranti 
M’ affrettano ì giumenti : il Sol declina 
Verfo r occafo : e il mulattier fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che io parta alfin . Di me fovvienti : e Tempre 
Che, cercando rilloro , al tuo da Roma 
Torni diletto Aquin; me dell’ Elvina 
Cerere all' are, ed alla tua Diana 

Tom.XJF, I Da 


Qua fornace grave: ^ qua non incude catena ì 
Maxìmus in vinclìs ferri modus , ut timeas , ne 
Vomer deficìat , ne marra , Jorcula defint . 

Felice: proavorum atavo : , felicia dica: 

S acuta , qua quondam fub Regibus atque Tribuni: 
Viderunt uno contentam carcere Romam . 

Hi: alias poteram , & plure: fubneHere caufas : 

Sed Jumenta vocant , & fol inclinat ; eundum efl , 
Nam mi hi commota jam dudum mulio virga 
Innuit .• ergo vale nojìri memor , & quoties te 
Roma tuo refìci properantem reddet Ànuino ; 

Me quoque ad Élvinam Qecerem) vejìramque Dianam 

Con- 
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Da Cuma appella, Io su que* campi algenti 
In foggia militar verrò calzato : 

B alle Satire tue preftar la mia 
Potrò (fe non la sdegni} opra ad}utrice; 


Ccttvelle a Cunùf t SétìraTum tge ( ni pudtf illa») 
Adfuuf gtlidos vtntam taligattts in ggros. 


J 
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risposta 

ab O K a Z 3t O. 


y^rfi mandati dall' lA'atore 1' anno lyóp. 4 S. £. 
Milord StormONT, allora %Ambal(iadort dfHa 
Corte Britannica all' t^uflriaca , in rifpofta ad 
eillri Verfi Inghfi , ferini dal Miniflro fuddeUo 
0 n ome di Orario , per accompagnare il dono d' »n 
efemplare dell' elegante edizione d'Orat^iodel Bat« 
Ì,evy\\U t pubblicato in Londra l'anno i'jói. 


O H mia ne* dì ridenti 

Gi^ fidd feorta, ed ori 
Pegli ftanchi miei dì cura graditi » 
Venofino Caotor: fei tu? T’afcolto? 

O r induftre più tofto 

Mio rifpettofo amore emula al vero 

Or r immagine tua finge alpenfiero? 

Ah no. Quei nuovi armoniofi accenti. 
Con cui meco prefente oggi ragioni, 

Non ponno efler che tuoi . D’ un sì vivace 
Splendido colorir , d’ un sì fecondo 
Sublime immaginar, d’una sì ardita 
Feliciti ficura 

Altro mortai non arricchì natura. 

Sei tu , fei tii . Quella è la voce istelfa , 

I 2 Cht 
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Che folca sul frondofo 
Tuo Lucretile un giorno 
Liete adunarti intorno 
Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici è quella , è quella ^ 
Con cui r aure invaghir d’ un’ elee all’ ombra 
Speflb t’ ud^ la tua Blandufia, e fpeflb 
Allor che il fuon ne intefe, 

Le cadenti fra i falli onde fofpefe. 

Sei tu, fei tu: tutte le antiche io trovo 
Note fembianze in te . Sol ciò che in vano 
Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero. 
Dove è mai quel fevero 
MagiRral Ibpracciglio, onde la penna 
Già di man mi facefti 
Tante volte cader? Tu cos^ parco 
Approvator, de’ più felici ingegni 
Tu rigido cenfor, come or divieni 
Si largo lodator? Del folle orgoglio, 

Da cui l’ardente incauta età dilelì, 
Vorrefti mai per giuoco or quella mia 
Più fredda, e meno audsce 
Età contaminar? No: ù maligno 
Piacer te non feduce . Aliai più bella 
Di tua nuova favella 
E’ la nobil cagion . L’ altrui ti sforza 
Meco a cangiar collume 


Generofa amillà: quella che gode, 

Di tue norme a ténor, ne’ fuoi diletti 

A fee- 
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A fcemare i difetti , 

I pregi ad ingrandir: che ben palefa 
Qual fìa r alma in cui nacque ; e in me produce 
Un di pena) e piacer confufo eccelTo. 
Grato nel tempo ifleifo 
Del benigno favor, che a me coofente 
S\ amabil Protettrice, 

N’ efulto pofleflbr : ma di fue lodi 
Involontario ufurpator m’affanno: 

E fra 1 rimorfi miei, 

Meco arroffifco, e mi confolo in lei. 

FINE. ' n ' 


I 3 
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MADRIGALE 

Scritto inttrnamentt net coperchio di' un tanefìriné 
ovate t per ufo dì sfilar t' oro ^ lavorato attorto 
di propria mano in avorio da S. t/T. S. it Signor 
Principe «/’HuK'JkOsuauskv , e da lui mandato 
in -dono alla Maeftd delU Regina eP ingbìl terrà 
faa Ifipdtti 


j ^ Élla Dea del Tamigi 
So che a formarti d«gdO« 

Candido avorio, ò travagliato in vano « 
Ma va . Porrai , qual fei | 

Rendere accetto a lei 

t^elV artelice il cor ^ fé non la maiio« 

f N £« 
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VERSETTI; 


Mandando tutore Panno X773. 

Marcbefa Zavaclia alcuni efemplars del pro^ 
pria ritratto da hi rìebt^i, gli accompagnò ca. 
Verfettì feguenti . 



vjuelle poche iramaglnet» 

Sono, è vero, opre imperfettó 
D’ un Artlfta dozzinale; 

Ma per me gran pregio avranno > 
Se impedirvi almen fapranno 
D’obliar T Originale. 


FINE; 


1 4 
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TRjÌDUZIONE 

D’UN EPIGRAMMA GRECO. 


F» ijuefìo ritrovato tn una lapide fepoìcrale 
in Napoli , e mandato alF tutore , per 
farne la Ver/ione , dalP Ec celi enti Jpmo Si- 
gnor Conte di FiRMIAN , allora colà Mi- 
nijlro della Corte Cefarea^ Canno 175^» 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



‘3^ 

TRADUZIONE 


del sottocosto 

GRECO EPIGRAMMA* 


P o n T A» 

CZ!hì , della Dea d‘ Averq» 

Mercurio meflàggier, del cieco mondo 
Chi mai conduci al meilo orrof profondo ^ 

Mercurio* 

pi fett’aonì Aristone* 

Dalla barbara Parca al d^ rapito: 

Che in mezzo a' genitori h qu\ féolpitot 

Poeta. 

AH, fc di ciò che nafce 

La matura vendemmia a te (i ferba, 
rluto crudeli perchè la cogli acerba? 


4>tp<riipów E'jOjWV riva rèu ?£ rpOTrifiru? 
E’f rotd àfjiiltiiTO'j rapTupov Ai%(u ; 
}A(Tipoc Tfs <iux.iXios 'top A‘pW(i>v ‘npTTccT «V àuytìi 
Ett«£T<; ptarros V tr«' o Tccts ytvifuv. 
^tupv^uptìs TÌXovtup , òu irX^p ice. tóvru B/sots tee 
2oi v'i^itcci'r'i rpuyu^ ojj.(pccxcti 
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LETTERE." 


igmravMfl dall' iltufire tutore eh alcune deU 
le Jeguenti Lettere eranft, fenica il di lui confen-^ 
Jo, e con pocbijftma ejatte7-!:a , gÙ altrove {lam. 
patene perciò fi i fatto egli /ollecito d' inviaree^ 
te qualt^ originalmente ufeirono dalla fua penna , 
eort que foli cambiamenti , eie potean renderle pijk 
pregevoli . '• * (*) 


NOTA dell’editore. 

(*) L’ Autore mandò quefte lettere fole air Edi- 
tor di Parigi , non avendo penfato di pubblicarne col- 
lezione ; ma per effer quali tante differtazioni . L’in- 
tiera raccolta delle raedefìme fi afpetta dal Si<’nor 
Configlier Martines , c fubito fi pubblicheri da^ioi 
jn feguito della prefente edizione- 


I 
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L E T T E a E 

SOPRA JLA MUSICA, 


JZ. 


/ih SIG. CAVAX.. CHASTEltUX, 

JDa yienna a Landau Lugltp 

Non fi ,è punto Ingannata V. 5» II- 
lufiriflìma , prevedendo che dovefle forpren'* 
.dermi la lettura del Tuo erudito filorofico 
Trattatino intorno all’ unione della Mufi* 
ca, e della Poefìa . Palla quello faggio per 
miCurare Pefienfione , dell’acuto fuo efatto 
.e iìcuro giudizio , js della folida^ e noa 
pedantelca coltura de* Tuoi felici talenti ^ 
yon v’è Italiano, o non è almeno a mj? 
noto, che abbia fpinto fio ora le fue fne- 
dilazioni cosi prefib alle prime forgenti del 
vivo < delicato piacere, che produce , « 
che potrebbe anche pih efiBcacemente prò* 
durrre il fifiema del nofiro dramma mufica* 
le. La vera, ingq^la, e minuta analifi^ 
che Elb Ìl fatta del Ritmo , o fia Canto 
fariodico delie noflre arie; il magiftrale ar> 
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tificio, con cui Ella rende fenllbile .J* ob- 
bligo di non fommergere negli acceflbrj or- 
na menti il Principal motivo di quelle; va- 
Icr.dofi perciò dei nuovo paragone del Nu» 
ilo, che dee Tempre ritrovarfi Torto qualun- 
que pompefo panneggiamento; le dimoftra- 
te piogreflioni , per le quali , paflàndo dal 
femplice al recitativo compofto, debbono eT- 
fere imitate le naturali alterazioni , che 
naTcono dalla vicenda delle violente paflio- 
ni; e altri pafli della detta fua diflertazio- 
ne ( i quali io traTcuro per non traTcriver- 
Ja intiera) Tono lampi, non p;egevoli Te- 
lo per il proprio loro Tplendore, ma più 
ancora per TimmenTo terreno , che Tcuo- 
prono, a chi Tappia approfittarTene , per 
più lontani viaggi. Io r.>e ne congratulo 
lìnceramenie Teco : ed Italiano, ed autore 
gliene proteso a doppio titolo la dovuta 
mia riconoTcenza . Anzi, Tommamente ge- 
Jofo della parzialità d’ un giudice cesi illu- 
minato, bramerei pure, come Poeta, che 
non dovefle la noffra pcefia invidiarne una 
troppo vantaggioTa porzione alla ncflra mù- 
fica : cerne porreb-be farmi temere il fenti- 
re quella conlìderara da lei per oggetto 
principale d’un Dramma / ed attribuito il 
fuo avanzamento aireflerfi jciolta àà leda- 
mi dell’altra , Quando. Ja ir.uficaj riverì* 

tiflì- 
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Sopra la Musica.' 145 
tiflimo Signor Cavaliere, afpira nel Dratn- 
ma alle prime pani in concorfo della poe- 
fja; didrugge queda, e fe fteflà. E’ un af- 
furdo troppo folenne che pretendono le ve- 
fli la Principal confìderazione a gara della 
perfona , per cui fono fatte . I miei dram- 
mi in tutta r Italia per quotidiana efperien- 
za fono di gran lunga più ficuri del pub- 
blico favore, recitati da’ Comici, che can- 
tati da’ Mufici : prova , alla quale non so 
fe potelfe efporfì la più eletta mufica d’ un 
dramma abbandonata dalle parole. Le arie 
chiamate di Bravura , delle quali condan- 
na Elia da fuo pari l’ufo troppo frequen- 
te , fono appunto lo sforzo della noftra 
mufica, che tenta lottrarli airimpero della 
poefìa . Non ù cura in tali arie nè di ca- 
ratteri, nè di fituazioni , nè di affetti, nè 
di fenfo, nè di ragione: ed oftentando fo- 
la le fue proprie ricchezze, col mìniftero 
di qualche gorga imitatrice de’ violini , e 
degli ufignuoli,^ cagionato quel diletto , 
che nafce dalla fola meraviglia : ed ù ri- 
fcoffi gli applaufi, che non poflbno a buo- 
na equit'a effer negati a qualunque balleri-, 
no di corda , quando giunga con la fua de- 
ftrezza a fuperar la comune efpettazioae . 
Superba la moderna mufica di tal fortuna , 
fi è arditamente ribellata dalla poefia : ù 
, Tom. XIV. K nc. 


Digitized by Google 



14^ Lettere 

neglette tutte le vere efprcflloni : k trattata 
le parole come un fondo fervile, obbliga» 
to a preilarfi, a difpetto del fenfo corau- 
'ne, a qualunque Tuo (ìravagante capriccio: 
non li fatto piti rifuonare il teatro che di 
cotefte Tue arie di Bravur/r, e con la fa- 
Hidiofa inondazione di effe , ne k affrettata 
la decadenza : dopo aver però cagionata 
quella del dramma miferamen^e lacero , 
sfigurato , e diflrutto da così fconfigliara ri- 
bellione. I piaceri, che non giungono a 
far impreflione su la mente, e fui cuore ,* 
fono di corta durata: e gli uomini, come 
corporei, fi lafciano , è vero , facilmente 
forprendere dalle improvvife dilettevoli mec- 
caniche fenfazioni; ma non rinuncian per 
fempre alla qualitk di ragionevoli. Jn fine 
è ormai pervenuto quella inconveniente a 
così intollerabile ecceffo , che , o converrk 
che ben prefio cotefta ferva fuggitiva fi 
fottoponga di bel nuovo a quella regola- 
trice , che sa renderla così bella; o che , 
feparandofi affatto la mufica dalla dramma- 
tica poefia , fi contenti queft’ ultima della 
propria interna melodia , di cui non lafce- 
ran mai di fornirla gli eccellenti Poeti; e 
che vada T altra a metter d’accordo le va- 
r e voci d’ nn coro, a regolar l’armonia 
d' un concerto) o a fecondare 1 pafii d’un 

bai* 
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Sopra la Musica.' 147 
ballo, ma fenza impacciarli più de’cotur li . 
Noti mi ftancberei così prefto di ragionar 
feco ; ma le mie occupazioni neceflarie mi 
defraudano tutto, il .tempo per le piacevoli ; 
onde augurandomi la forte di poter meri- 
tare in qualche parte con la mia ubbidien- 
za' il fin ora gratuito dono della favorevo- 
^ le fua propenfione ; pieno di riconofcenza | 
e di rifpetco mi confermo. ■ . 



i45 L e t t È' 

AL MEDESIMO SIGNOR GAVALIERfi 
< ■ 

t ^ Paridi dt Vienna 44. Qermaja 
\^ 66 , 

Se iò àvéffi ViVutò alquante Olittiplàdl > 
di menOj'il vigoré , rerodizione, 1 elo- 
quenza, e la gentilezza j coti la quale à 
facto V. S. Illuftrìirima nella fua ultima 
lettera r elogio della mufica , mi averebbe 
indótto ad abbaudonàré ogni altro per lo 
(Indio di quella : ma non farebbe a’ dì no- 
fri lodevole , come io era iti Grecia altre 
volte, anche a’feveri Filofofij ed a fom- 
mi Imperatori , non che a’ miei pari , il 
dimeUicarfi in qualunque età con la lira , 
Abbaflanza per altro mi confola di quella 
infufficienzi mia il piacere di vedermi tan- 
to d’accordo con eflblei, il voto di cui io 
embifeo comi il piti folido foftegno dello 
mie opinioni , 

Conveniamo dunque perfettamente fra 
noi, che fia la mufica un’ artè ingegnofa , 
mirabile, dilettevole, incantatrice, capace 
di produrre da se fola portenti : ed ab' le , 
quatidó voglia àccónipagnarfi coU iapoefia^ 
a far buon ufo delle fué immenfe ricchez- 
za^ nbn folo di ffcóndarèjj cd efprimeré 
■ ton 


Digitized by Googl( 
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eon le Tue imitazioni, ma cT illuminare. , 
ed accrefcere tutte le alterazioni del cuore 
umano . Ma non pofliamo non confelTar 
concordemente nel tempo fteflb T enorme 
abufo,che fanno per lo piò a’ giorni noltri 
di così bell'arte gli artifli: impiegando a 
'Cafo le' feduttrici facoltà di quella, fuor di 
luogo , e di tempo , a difpatto del fenfo 
comune : ed imitando ben fpeflfo il fra> 
stuono delle tempeste, quando converrebbe 
efprimere la tranquilità della calma: o la 
sfrenata allegrezza delle Baifaridi, in vece 
del profondo dolore delle fchiave Trojane, 
o delle fupplici Argive. Onde il confufo 
fpettatore fpinto nel tempo stello a pallio- 
ni affatto contrarie dalla poefia , e dilla 
tpufica, che in vece di fecondarli, fi di- 
sfruggono a vicenda, non può determinarli 
>^^•9 alcuna: ed è ridotto al folo meccanico 
piacere, che Aafce dall’ armonica propor- 
sione de’fuoni, o dalla mirabile estenfro- 
ne, ed agilità d’una voce. Io perdonerei 
a’ compofitori di mulìca un così intollerabile 
abufo, se folfero fcarfe le facoltà dell'arte, 
che trattano t nè mi parrebbe sì Urano che 
i’ impazienza di ostentare le poche loro li- 
mitate ricchezze, li rendelTe meno fcrupo* 
lofi nell’ adattarle al bifogno : ma non ef- 
iendovì paflìone umana, che non poffà ef- 
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fere vivamente efprefla , e mirabiJmente 
adornata da s'i bell’ arte , in cento e cento 
diverfe maniere; perchè mai dovrafli {offri- 
re l’infulto, che quafi a beilo studio effi 
fanno , fenza neceflitk , alla ragione ? Or Ella 
^ede che io fono parziale al pardi lei del- 
la mufica: e che, 'quando detesto la prercn- 
te mulica drammatica non intendo di parlar 
che ^i que’ nostri moderni artisti, che la 
^fìgurano. 

Ma r altro per me ben piii efficace mo- 
,tivo di consolazione >è la iamiliaritk , che 
<iair ultima fua lettera fi conofce aver Ella 
col Greco Teatro: familiarità, che afficu- 
ra la concordia delie nostre opinioni . 

A’ già Ella dottamente offervato che i 
primi padri della tragedia , per fornire alla^ 
mufica le occafìoni -di oAentar le Tue bel- 
lezze , cambiano tal volta in bocca de’ per* 
fonaggi introdotti , a feconda del cambia- 
mento degli affetti, i foliti )atnbl in ana- 
pesti , « trochei : nè le farà sfuggito che i 
perfonaggi medefimi cantano, e foli, e fra 
loro, ed a vincenda col Coro; Strofe, ^n- 
tijirofe, ed Epodi; metri, -che efigono per 
natura quella fpecie di ‘ mufica ufata da noi 
nelle arie, e che Ella chiama magistral- 
mente periodica; onde concluderà per ne- 
ceffaria confeguenza che, nell’ufo di luGo-: 
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«ac con le ariette^ le molli orecchie degli 
fpetcatori , abbiamo illustri ^ antichi , ed 
autorevoli anteGgnani : ai quali dobbiamo 
noi fenza dubbio e IVr/V , ed il recitativo 
non meno, che j Latini i cantici ^ ed i 
diverbi < Nè piccioia prova dell’ antica di* 
fceodenza delle arie è il Greco nome di 
Strofa , £ol quale tuttaitia da’ letterati , e 
dal popolo fi chiamaao comunemente fra 
noi i varj metri delle arie nostre, e delle 
nostre canzoni . Non creda V, S. Jllustrilfi. 
ma che io mi .dimentichi le Tue efortazio> 
ni. Vorrebbe Ella che, ficcome fi dice la 
Repubbtics delle Lettere , fi dicefle ancora 
la Repubblica delle Arti ; e che per confe- 
guenza la poefia , la mufica , e le ^Iti e lo* 
jo foreJle yiveflero amichevolmente in per* 
fata indipendenza . Io per conleflare il ve* 
jo , non fono repuhblichista ; «osi intendo 
percb'i quella ^ A preferenza delle Altre for~ 
rue di goverao^ abbtA a vantar fola la vit- 
lu per fuo principio. Mi pare che tutte fa- 
no foggette Ad infermità dijlrttttive . Mi fe- 
Juce il venerabile qf empio della paterna fu- 
prema autorità: nà trovo rifpofìa aU' cffio- 
rrtA , che le macchine pii* f empiici ^ e meno 
■compojle^ fono le piìt durevoli-, a meno im- 
perfette. Nulladimeno non v’è cola che io 
non facefiì per eHer feco d’ accordo « Ecco* 
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mi dunque, gili che ella cos^ vuole, ecco- 
mi Repubblìcbifla , Ma Ella sa che i Re- 
pubblicb'tjìi medcGmi i più gelofi , quali 
^erano i Romani , perftiafi del vantaggio 
dell’autorità riunita io un folo , delle dif- 
fìcili circoftanze eleggevano un Dittatore . 
E che , quando fono incori! nell’ errore di 
dividere cótefta affbluta autorità tra Fabio , 
e Minucio, àn corfe il richio di perderli . 
L’efecuzione d’un dramma è diffìcìlilTima 
ìmprefa, nella quale concorrono tutte le 
belle Arti: e quelle per alEcurarne, quan- 
to è pofllbile, il fucceflb, convien che e- 
leggano un Dittatore. Afpira per avventu- 
ra la muGca a cotella fuprema magillratu- 
ra? Abbiala in buón^ ora . ^Ma s’incarichi 
ella in tal cafo della fcelta del foggetto , 
deli’ economia delia favola : determini i 
perfonaggi da introdurfi, i caratteri, e le 
Étuazioni loro: immagini le decorazioni: 
inventi poi le fue cantilene, e commetta 
finalmente alla poefia di fcrivere i fuoi ver- 
fi a feconda di quelle : £ , fe ricufa di far- 
lo, perchè di tante facoltà necelTarie all’e- 
fecuzione d’un Dramma non polTiede che 
la fola fclenza de’ Tuoni; iafci la Dittatu- 
ra a chi le à tutte : e su le tracce del 
ravveduto Minucio confefli di non faper 
comandare, ed ubbidifca. In altro modo 

fc. 
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fe, in grazia del venerato fuo protettore , 
non avrà il nome di ferva fuggitiva; non 
porrà evitar T altro di Kepubblkb'tjìa ri- 
belle. 

So che in Francia è un teatro » che 
fi chiama Lirico: dove, perchè vi fi rap- 
prefenta in mufica, fuppone V, S. Illuftrif- 
fima che quella come in cafa propria vi 
polla far da padrona^ Ma- quella circollan- 
za non à mai fatto fra gli antichi un tea- 
tro dillinto. Fra le fei necelfarie parti di 
qualità della tragedia^ cioè fra le parti , 
xhe regnano, non già di tratto in tratto , 
jna condnuamentc in tutto U jcorfo di ti- 
fi , che fono la F àiòlà ^ i Caratteri , 1’ Jp- 
Jocuzione^ h. Sentenza ^ t la Decoraxione j 
xonta Arifiotile, benché in ultimo luogo , 
la Muftea. Ed in -fatti non fi può parla- 
le ad un pubblico, e farli chiaramente in- 
tendere fenza elevare , dillendere, e Ibfte- 
.nere la voce notabilmente più di -quello 
che fuol farli nel parlare ordinario. Cote- 
ile nuove notabili .alterazioni di voce efi- 
gono un arte , che ne regoli Je nuove pro- 
porzioni ; altrimenti produrrebbero fuopi 
mal modulati, difaggradevoli, e fpefle vol- 
te ridicoli. Quell’arte appunto altro no» 
;è che la mufica; cosi a chi ragiona in puU- 
J}licp necellària , ,che quaqdp (oanca asgli 

atto- 
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attori quslla degli arridi deftinaii a com- 
porla, fono obbligati dalla natura a com- 
porne una da se medefìmi , fottr il nome 
di declamazione. Ma quando ancora pro- 
ducefle una reale diftinzione di teatro 1’ ef- 
fervene uno corti al quale, benché dram- 
matico, fi è voluto comunicare l’attribu- 
to dirtintivo di Pindaro, d’ Orazio, e de’fe-i 
guaci loro; i dritti della nìulìca non fa- 
rebbero ivi di maggior pefo . Se in cotefto 
teatro lirico fi rapprefenta un’azione ; fe 
vi fi annoda, e vi fi fcioglie una favola; 
fe vi fono perfonaggi, e caratteri; la mu- 
fica è in cafa altrui , e non vi può far da 

forza, degnifllmo mio Signor Ca- 
valiere, che io finifca. Non avrei la vir- 
tù di farlo si prerto; tanto è il vantaggio, 
ed il piacere, che io rifento nell’aprir li- 
beramente l’animo mio a perfona cosi dot- 
ta , cosi ragionevole , e cosi parziale , co- 
me Ella mèco fi mortra : ma i miei indi- . 

\ j 

fpènfabili doveri mi chiamano ad altro la- 
voro. Se mai mi lafceranno erti tanto d'o- 
zio, che io portfa mettere in ordine un 
mio Eftraito della Poetica d’ Ariftotìle, che 
vado da ben lungo tempo meditando, ie 
comunicherò in erto le varie offervazioni 
da me fatte per mia privata iftruzione fo- 

pra 


padrona 
Ma < 
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pra tutti i Greci Drammatici, e quelle , 
che la pràtica di ormai mezzo fecole, fen- 
za alcdn merito della mia petfpicacla, à 
-dovuto naturalmente fuggerirmi . Ma apat- 
. to che non avvenga a quella ciò, che al- 
la prima lettera, che a Jei fcriffi, è avve- 
nuto , cioè d’ eflèr <re(à pubblica con le 
ftampe fenza I’ aflènfo mio- 1-e opinioni , 
che s’oppongono alle, regnanti , quantun- 
que lucide ed incontraftabili , non profpc- 
ran mai fenza cotuefe : ed il contendere , 
Signor Cavaliere gentililTimo , -è meftiere , 
.al quale io non mi trovo inclinato per 
temperamento, non agguerrito per ufo , 
non atto per 1’ età, e non fufficiente per 
ifearfezza dell’ozio., del quale abbifojgna * 
E’ mestiere in cui Avxk Ella -onervato che 
le grida piò fonore , ed i paralogifmi piti 
eruditi fògliono valer per ragioni : ed è 
jnefliere finalmente, che., degenerando d’or- 
dinario in infulti , efige., o troppa virtìi 
per ftìfFiirli , o troppa :fcoftumatezza per 
contraccambiarli. Ma io non so Itaccarmi 
da lei ; e l’adorabile mia Augnila Sovra- 
na , non ancora fianca ( per ecceflb di cle- 
menza) delle mie ciance canore, mi fpin- 
ge "frettolòfameure in Parnafo ; e convien 
ìafeiar .tuttq per ubbidirla, anche a difpet- 
... «o 
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to d’ Orazio, ohe mi va gridando all’ orec* 
Ohio: 

Sohe /cnefcentfm mature fanus equum , n» 
Peccet adeutremumriJenduSfÙ' iliaducatf 

Io foQO fiol dovuto rirpetto « 



KOTA dell’editore. 

(*) Dietro quefla fieguono ntlf edizione dì Parigi 
altre due lettere sullo Jleffo argomento della Muficq , 
frìtte in rifpofla al Signor D. Saverio Matte! , /« qua^ 
V qui fi omettono^ perchè da nei flampate net Toma 
pftavo dt quefla edizione. 
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SUt TASSO, E L’ ARIOSTO. 

■ I I ■ 

' AL SIGNOR D. DOMENICO DIODATL 

jÌ Nàpoli da Vienna in data de, 
ló. Ottobre lyóS. 

Se aVefs’id potuto fecondare il ftii'O dé^ 
fiderio, avrebbe V. S. Illuftriffima afpettata 
molto meno quella rifpofta : ma ben rade 
vòlte, riverito amico, mi tiefee di poter 
fàt ufo della mia libertà . Una ferie peren- 
ne di fempré rinafeenti ufficiofi do veti , la 
maggior parté irturil , ma tutti indifperil^- 
bili , mi defrauda n ’-ujipMlmente di quel‘ 
r ozio , che i’ incoftanza di mia falute , e 
gli obblighi del mio impiego permettereb- 
bero di tratto in tratto che io confagrafli 
a qualche ftudio geniale, ed all’ ùtile com^ 
mercio con alcuno di que’ pochiflimi , quos 
aquus amavit fupìter . Jl vantaggio , ed il 
piacere che io ritraggo dalle fue lettere , 
erigerebbe che io ne procurafli la frequen- 
za con i’ efattezza delle mie : e, fe tal 
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Volta pjn corretto mal mio grado a tra- 
fcurarlo; la perdita, che io ne riferito, k 
più bilogno di compatimento, che di per- 
dono . Dovrei qui , prima d’ ogni altra co- 
fa , protetiar contro reccelTo della fua par- 
zialità a mio riguardo; ma il riandare ciò, 
Ch’Ella dice di me (anche eoa animo di 
oppormi ) èr fommamente pericolofo . La 
Vanità de’Poeti non à bifognod’ eccitamenti : 
ed Ellajé troppo abile a perfuadere . Perchè 
confervi il Tuo equilibrio la mia dovuta mo- 
derazione, non fi vuole efporre a tentazio-, 
ni cos^ efficaci: onde Lbito alle dinunde . 

Confetfo che l’orazione feiolta non av- 
rebbe avuto per me minore allettamento 
ohe la legata: ma deltinato ‘dalla Providen- 
za a far numero fra gl’infetti del Parna- 
fo , non mi è rimafo 1’ abitrio di divide- 
re fra r una e l’altra gli ftudj miei . O’ 
bene inrraprefo divg^fe volte fra gl’ inter- 
valli delle mie poetiche necelTarie occupa- 
zioni qualche profaico lavoro ( fempre per 
altro analogo al mio meftiere ) ma obbli- 
gato da’ frequenti fovrani comandi a ripren- 
der la tibia, o la lira, ò dovuto far sV 
lunghe parentefi , che tornando poi all’ope- 
ra interrotta , ò trovato raffreddato quel 
metallo, che già fufo , e preparato al g:t- 
to m’era convenuto d’abbandonare.' e , 

fea- 
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fètucndomi minor pazienza per correr die- 
tro alle idee diflìpate , che coraggio per 
nuove imprefe; mi fono avventurato a ten- 
tarle; ed efpofte ancor quelle alle medefi- 
me vicende hn Tempre cagionato il falli- 
dio, il difgullo , e l’abbandono raedefimo. 
Cotelii tentativi, o più tollo informi ed 
ìraperfettilfimi aborti ,• forfè efiflono anco- 
ra difperfi, e co'nfufi fra le altre inutili 
mie carte, come le foglie della Sibilla Cu- 
mana, diflìpate dal vento : ma, per eco- 
nomia del mio credito , avrò ben io gran 
cura eh’ efli non vivano più di me. Se 
pure non mi riufeifle ( che non fpero ) il 
fare un giorno di effi qualche uTo decen- 
te. L'unico lavoro, che a difpetto del 
coturno , ò potuto ridurre al fuo termine 
fono alcune mie breve oflervazioni fopra 
tutte le tragedie, e commedie Greche; ma 
quelle olfervazioni ancora (olire l’aver bi- 
fogno d'eflere impinguate, ed il rifcntirli 
troppo della frena dello fcrìtrore ) non fo- 
no che neceffarj utenfili della mia offici' 
ca, e non raen per mio, che per difet- 
to della materia mal provvedute di quella 
alleitatrice eloquenza, che può fedurre ì 
lettori. Onde, utili unicamente al privato 
mio comodo , non afpirano alla pubblica 
approvazicnc. Il credito poi dello mie let- 
tere 
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teré familiari non è giunto mai appreflo» . 
di me a meritar la cura di tenerne regi- 
flro . Pur da qualche anno in quìi uno ftu- 
diofo giovane amante dei noftro idioma , 
ne va trafcrivendo, per ufo efercizto, tut- 
te quelle , che a lui ne’ giorni di poh» 
dairatlguhia del tempo è permeflb ; e no 
à già raccolto maggior nun>ero che io non 
vorrei . Ma fon beo certo eh’ ei non abu- 
f;r'a della mia condefeendenza, violando in- 
gratamente il pofitivo divieto di pubblicar- 
le . Ed eccole refo il minutiflimo conto , 
eh’ Ella à richiedo di tutte le mie profai- 
dhe applicazioni < 

La feconda richieda di pronunciar su4 
merito dell’ Arìojìa , e del Taffo è unat 
troppo malagevole provincia , che V. S. li- 
lulirifTima mi allegna, fenza aver nailurate 
le mie facoltà é Ella sa da quai fizri tu- 
multi fu fcanvolto il Pamafo Italiano' , 
quanto comparve il Goffredo a'contraftare 
il primato al Furio/o , che n’era già con 
tanta ragione in polTeflo . Ella sa quanto 
inutilmente fiancarono i torch; il Pellegri- 
ni ^ il, RoJJt^ il Salviati^ e cento e cento 
altri campioni dell’uno, e dell’altro poe- 
ta. Ella sa che il pacifico Orazio Ariofìo , 

difeendente di Lodovico $’ affaticò 'in vano 

« 

a m;:tter d'accordo 1 combattenti , dicendor 

che 
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che i poemi di quefti due divini ingegni 
erano di genere cosi diverfo,che non am* 
mettevano paragone: che Torquato fì era 
propoiio di mai non deporre la tromba ;s 
r avea portentofamente efeguito ; che Ludo- 
vico avea voluto dilettare i lettori con la 
Yarietk dello llile , mifchiando leggiadra, 
mente all’eroico il giocofo, ed il feftivo; 
e l’ avea mirabilmente ottenuto . Che il 
primo avea modrato quanto vaglia il ma> 
gidero dell’arte; il fecondo quanto polTa 
la lìbera felicitk della natura : che 1’ uno , 
non men che 1’ altro aveano a giudo tito> 
lo confeguiti gli applaud , e 1’ ammirazio* 
ne univerfale ; e eh’ erano pervenuti en^ 
trambi al fommo della gloria poetica, ma 
per differente cammino , e fenza aver gara 
fra loro . Nè può ederle finalmente ignota 
la tanto celebre, ma piò brillante che fo> 
lida didinzione, cioè: che fia miglior poe* 
ma il Goffredo y ma più gran poeta l’-rfr/ff- 
y?o. Or tutto rapendo, a qual titolo pre- 
tende Ella mai che io m’ arroghi fautori* 
ù. di rifolvere una quidione , che dopo 
canti odinatiflimi letterari conflitti rimane 
ancora indecifa? Pure, fé non è a me le* 
cito in tanta lite il federe prò tribunali ; 
mi farà almeno permeflb il narrarle i dori- 
camente gli effetti, che io deflb ò in me 
Tom.XlF. L rifeo. 
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rifentiti alla Jettura di cote(U infìgtii poé* 
mi. Quando in nacqui alle lettere , trovai 
tutto il mondo divifo in parti . Quell’ il- 
ludre Liceo ) nel quale io fui per mia buo* 
na forte raccolto, feguitava quelle dell’O- 
mero Ferrarefe: e eoo reecelTo di fervore > 
éhe fuole accompagnar le contefe» Per fe< 
condar la mia poetica inclinazione mi fu 
damici maedri propoda la lettur^t* e ri* 
Diitazione dell’ Àriojìo , giudicando molto 
più atta a fecondar gl’ ingegni la felice li- 
berti di quedo) che la fervile ( dicevaU 
cdi ) regolaritli del fuo rivale* L’autorità 
mi perfuafe,e l’infinito mento dello ferir» 
«ore mi occupò quindi a tal fegno , che | 
non mai fazio di rileggerlo , mi ridufit a 
poterne ripetere una gran parte a memo- 
ria. £ guai allora a quel temerario, che 
avelTe ciato fodenermi , che potede aver 
V Arioft^ un rivale, e cfi’ei noa fofle im* 
peccabile. V’era ben fra tanto chi, per 
fedurmi, andava recitandomi di tutto ia 
tratto alcuno de’ più bei paflt della Gerttff‘ 
hmme libtrtitii; ed io me ne fentiva dilet* 
tevolmente commodb; tpa fedelifiìmo alla 
mia fetta , detedava coteda mia compia- 
cenza , come una di quelle peccamioofe 
inclinazioni della corrotta umana natura , 
ehe è n«(U© dover di Correggere ; cd ia 

que- 


Digitized by Google 



Sul Tasso, k l’ Ariosto. 1^3 
^uefti fentlmentì io traf?orfi quegli anni . 
ne’ quali il noftro giudizio ^ pura- imita- 
zione deir altrui'. Giunto poi à poter com- 
binar le idee da me (leflb , ed a pefarle 
cella propria bilancia » più psr^ ifvogliateZr 
7a , e deòderio di varietà , chè? per piace- 
re, o profitto, che io me ne promettefli, 
leflì finalmente il Goffredó, Or q^u^ non ^ 
poflìbile , che io le fpieghi lo Arano fcoii- 
Yolgimentò, che mi follevò neiranimo cor 
tefta lettura . Lo fpettacolo che io vidi , 
come in un quadro prefentarmiA innanzi 
d- una grande , e fola azione ^ lucidamente 
propoAa, magiftralmcnte condotta, e per- 
fettamente compiuta ; la varietà de’ tinti 
avvenimenti, che la producono, é l’arric» 
chifeono fenza moltiplicarla ; la magU d’ uno 
ftile Tempre limpido, Tempre fubllme, feni- 
pre fonoro, é’polTente a rivenir della pro- 
pria Tua nobiltà i più comuni, ed umili- 
oggetti ; il vigorofo colorito , col quale el 
paragona, e deferì ve; la fedùttrlce cviden* 
za, con la quale ei narraj' e perfujde : 'i 
caratteri veri, e collanti ; la conneffione'- 
delle idee, la dottrina, il giudìzio, e *fo-' 
chi ogni’ altra cofa , la portentofa forza*^ 
d’ingegno, che in vece d’ infiacchirli , co- ■ 
aie comunemente avviene' in ogni' Jungd- 
bvoro, fino all’ ultimo verfo iu lui mira-' 
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i64 Lettera 

biìmcnte s’accrefce; mi ricolmarono d*ua 
nuovo, fino a quel tempo da me non co- 
nofciuio, diletto, d’una rifpettofa ammi* 
razione , d* un vivo rimorfo della mìa lun- 
ga ingiuftizia, e d’uoo fdegno implacabi- 
le contro coloro, che credono oliraggiofo 
air Arìofìo il folo paragon di Torquato . 
Uon è gl^ che ancor io non ravvili in que- 
llo qualche fegoo della noftra imperfetta 
umanità; ma chi può vantarfene efente ? 
Forfè il grande fuo-anteceflbre ? Se difpia- 
ce tal volta nel Tajfo la lima troppo vi- 
abilmente adoperata; non foddisfa mìV A» 
rìofto cosi frequentemente negletta : fé fi 
vorrebbero togliere ad uno alcuni concetti- 
ci inferiori all’ elevazione della fua men- 
te, non fi lafciano volentieri all’altro al- 
cune fcurrìlit^ poco decenti ad un cofiu- 
ciato poeta . È fe fi bramerebbero men 
rettòriche nel Goffredo le tenerezze amoro- 
fe; contenterebbero alTai piu nel Furio/o , 
fe foffcro men naturali - Vcrum opere in 
tango fas tjì obrepere fomnum ; e farebbe 
maligna vaniti pedentefca 1' andar rilevan- 
do con dìfprezzo in due cosi fplendidi lu- 
minari le rare, e picciole macchie, qua^ 
0 Ut incuria fudir , aut bumana parum cavie 
natura . Tutto ciò diri Ella, non rifpon- 
de alla mia dinoanda . Si vuol fapere net- 
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Sul Tasso, e l’ Ariosto» «^5 
.•anjcnte a quale de* due propoli poemi li 
debba la paremiiienza . Io ò gi^, riveritif- 
fimo Signor Diodati , aoieceiememeote prO’* 
iellata la mia igiufia jripugoao 2 a a posi ar- 
dita decìfione , e , per Ubbidirla in quel 
modo eie a me non difeonviene^ le 6 ef- 
polli in ifeambio i moti, che mi desiarono 
jieir animo i due divini poeti . Se tutto 
ciò non balla, cepole ancora le difpofizio- 
ni, nelle ^juali , dt^o aver , in grazia lu» c* 
faminato nuovamente me fteflb prefentc- 
anente io mi trovo >, Se , per oftentazione 
della fua potenza , venifle ai nollro buon 
padre Apollo il capriccio di far di me un 
gran poeta; e m’ imponefle a tal fine di 
plefargli liberamente a quale de’.due loda^ 
ti poemi io bramerei fomigliante quello , 
^h’ ei prometteflc dettarmi ; molto certa- 
mente efiterei nella fcelta; ma la mia for- 
fè foverchia naturai' propenfione all’ ordine, 
all' efattezza , al fiOema Tento ^be pure al 
■fine m’ inclinerebbe al Ceffredo. 

Oh che proliffa cicalata! E’vero . Ma 
non mi carichi deHa fua colpa : Ella fe 
l’k tirata addofib non meno col fuo co- 
mando , che con 1*, amore , la (lima , e l' a- 
vidit^ di ragionar feco , di cui ìi faputo 
cos’i largamente forairmi . Quello faggio 
per altro juoa ^ di che gludasiente fpaven- 
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irfrilETr. SUL Tasso, e l’ Ariosto . 
tarla ! le mie fin da bel principio efpoftc 
circofhnze mi obbligheranno pur troppo a4 
eflere mal mio grado difcreto. Non defifta 
intanto dal rianaarmi , e dal Cfedernii ve'» 
racemente , ec, 

4 ■■ . * 


Tinf éil Tom» deelmoqusrto» 
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Di quanto fi còntìene in quefio 
XiV, Tomo, 

3 *3 //T irtazìont dì Saverio Mat tei : Dei Modo 
di tradurre i Tragici Greci, pag. jir 
Traduzione dell' Arte Poetica d' Orazio . pag. t 
Traduzione della Satira VI, del Labro II, di 
Orazio , 8 1 

Invito a cena di Orazio a Torquato. 95 
T raduzione della Satira HI, di Giovenale, loi 
Ri/pofia ad Orazio, 131 

IVIadrigale » 1 34, 

V erfeni . 135 

Traduzione di un Epigramma Greca, igp 
Lettere, 141 
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